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ALL’ILLVSTRISSIMO 



ET ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR GIACOMO 

B VONCOMPAGNO, 

DVCA DI SORA&cr 

GENERALE DI SANTA 

c'H I E S A &c. 

llluftrifsimo & EcceUentifsimo Signore. 

L GnCClA?^Dl^I 
ha potuto per fè lìejjo ac^ 
quiHar tanto di autto^ 
rità alt Hifloria fuaiche 
molte indhmtà , molti 
errori y ^ molte bugie, 
ch’ella contiene, fino Jla 
te no filo fipportate dal Mondo j ma approbate 
da molti per ejfempi per dogmi del uero ^ 

perfetto uiuer ernie . (pntrale quali per Jua^ 
fi fi bene dall’ obligo, che ho con la Patria mia, 

' ma inuitato ^ afiretto uer amente ^ prin-^ 
cipalmente dallaueritàyho rijfiluto bora dipu 
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lite are quefte mie Qonfiderationi . Ma per- 
che mancando loro quella introduttionCi di che 
ahonda ejfa Hifìor tacche è tauttorità ^Ua per 
[ona^pojjòno facilmente ejfer reiette ^ ricufa- 
te da glt huomini \ humilmente leraccomman 
do à Vojìra Eccellerli^ Jottól nome della qua- 
le fin fìcuro, che faranno non meno accettate 
che fauorite da ogniuno . Refi però firuita 
Vofira Ecceìlenla che anchio tra gli altri mi 
honori di quella fipraminenla , che Nofro 
Signor Dio le ha concejfi tra noi ; piu uera- 
mente perfignalar quefa nofìra età con t lllu- 
Hrisfima perfina fua , che per darà lei quà 
giù condegno premio delle opere ^ della San- 
ta dtfpofitione dell’animo fùo : e perche co fi fa- 
tisfatto y merce fùa^ di quefa mia fatica j ha- 
uerò piu to[io à compiacermi poiy che à pentir- 
mi di hauer ardito contra à perfina di cofi ce- 
lebrato ualore . ^ reuerentemente le bacio le 
mani . 

Di V, Eccellenlla. 

Deuotisfmo Seruitore 

do, Battifa Leoni, 

" LET- 
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LETTERA 

D E L L A V T O R E 

AL S. GIO. MOCENIGO 

DEL CLARISS. SIGNOR 

MARCO ANTONIO, 

NELLA OVALE SI CONTIENE 

VNA BREVE PREFATlONE 
» D E L L’ O P E R A. 

Data in Malta Cotto dì quattro Marzo 

M D L X X X 1 I. J 



ìUuftre Signor mio ojferuandtpmo. 




SSENDO ANCO IN RO 
ma haucuo di già fornito il 
Primo, e’I Secondo Libro 
delle mie Cofiderationi Co 
pra il Guicciardini , & ab- 
bozzato il Terzo j quando 
mi fu commandatq, ch’io 
douefsi palTarmene à que- 
ft’Ifola per Segretario nel negotio dclG. Maeftro. 
Er perche neluiaggio, che fu di quanti ho fatto 
En’horalo piu faftidiofo, & Io piu feommodo. 
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io concrasfi la indifpofitione, la quale ( come ho 
già fcritto ancora à V.S.) mi conduflc in Siragofa 
all’eftremo della uita, & cuttauia mi trauaglia & 
mi minaccia: dubitàdo io con gran ragione, che 
co’l uiuer mi foflc anco kcrcifo qfto poco frutto, 
che io ho raccolto dalle mie tate,& cofi ftcrili pc 
rcgrinationi;mi riflbluei,c6 tutto l’obligo dei ne- 
gotij correnti & con tutta l’agitatione del corpo 
& fpctialmentc dell’animo, di condurlo à quel 
miglior fine , che ho potuto. Ho diuifo adunque 
tutta l’Opera in cinque Libri -, hauendo in esfi re- 
partita la confiitationc di alcune cole eflcntiali, 
colle quali ficonofee apertamente, che’l Guic- 
ciardini ha uoluto acquiftar apprclTo al Mondo , 
non fo fé auttorità à fé medefimo , ò biadino alla 
Republica uoftra. Etfc bene ho procurato in 
dò di connettere tutte quelle migliori ragioni, 
che ho potuto raccorre j tuttauia credendo che 
porta forfè cflermi rifpofto, fono andato com- 
partendole con certo riguardo , che non inde- 
bolendomi per bora, miconferui forze & mo- 
do per refiftere à nuoua occafione di replica J 
Et tutto ciò ueramcntc piu per fatisfàrc alla 
cofeienza del mio poco faperc, che perche pofi 
fa o dcua dubitare della cofa che io difendo ; 
Ja quale fo ben io , che con la uerità è per ri- 
forger Icniprc potentisfima , & rinuigorire ad 

ogn» 



ogn’hora maggiormente i efifenfori Tuoi . Reb- 
bi forpettione anco di poter con quefta mia 
fatica offender: un Clarisfimo & Singularifsiino 
Padrone , il quale ha fatto egli ancora un’Apo- 
logià conira quella Hifforia : & per ciò prima 
ch’io mi desu ad eftender alcuna delle cofe, 
ch’io haucuo accumulato a quello fine i quattro 
anni fono gliene feci motto da Roma •, &: eoa 
due lettere quello gentilislìmo Signore mi rif- 
pofe, ch’egli non folo non era per fentirne of- 
fcfaalcunaj ma che cornea cola, ch’era per cf- 
fergli cara, mi confortaua à profeguirla i offerea 
domi anco , quando io folli uenuto colli di mo- 
ftrarmi quello , ch’egli hauclTc hauuto in que- 
llo propolìto. Et ucramente ch’io haucuo tra 
me llelfo riffoluto di uoler ualermi in o^ni mo- 
do di quella cortelislima &c opportunislima 
offerta ; fé non che , come ho detto di fopra,du- 
bitandodi non efferà tempo, ho uoluto coli da 
me lleffo ordinarla & fornirla quanto piu prello 
ho potuto : parendomi di douer molto piu fo- 
disfar à me lleffo con l’ effettuare in qual li uo- 
glia modo quello mio già uecchio & diuuU 
gaio dcliderio ; che procrallinandolo con fer- 
ma fperanza di migliorarlo , correr pericolo , 
ch’egli fe ne fuaniffe appunto con la ulta mia. 
Se Dio Nollro Signore adunque rellarà feruito 
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di rcdituìrmi a flato migliore , in modo eh io 
poQa trasferirmi codi , procurare che fi uegga 
queda mia poca fatica , ficuro che come cofa 
mia farà facilisfimamente ifeufata dei molti dif- 
fetti Tuoi . Et fc per aucntura poi ella hauefle à 
redar dopò me; fin da bora la raccommando à 
Vodra Signoria, (applicandola che fi contenti 
di honorarla con la difefa, &con la protettion 
fua ; fapendo molto bene , che l’ardire di che 
pofTo eder imputato hauendo ferino contra per- 
fona di tanta auttorita, ceflafempre che farà bi- 
lanciato con l’ardire del Guicciardini , il ^ualc 
hacofi dranamenteofato con tante falfitàper- 
ucrtire le anioni &i pen fieri di una tanta Repu- 
blica ; & infieme che la poca efperienza & la de- 
bolezza del mio fàpere incapace di cofi fatta im- 
prefa, ha riceuuto fpiritofic uigore dalla ucrità 
delle cofe. Trattanto però Vodra Signoria fi 
difponga con quella finezza d’ingegno & con 
quel feruore di cortefia, di che è cofi nobilmen- 
te dotata, di fauorirmi & di honorarmi come 
sa & come può -, che cofi confidando in lei come 
in benefico & principalisfimo Padrone & Signor 
miojtolerarò uolentieri qual fi uoglia finidro, 
che mi occorra , & le bacio le mani. 
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DELLE CONSIDERATIONI 



DI GIO. BAT. LEONI. 



SOPRA L’HISTO. D’ITALIA 

M. FRANCESCO 
CVICCIARDINI. 




LIBRO PRIMO. 



Eia verità*, ch» 
e fola^et uera anima delle tìi 
(lortey tn ejuejìa del Cmcctar. 
dim non fòfje corrotta tra 
mata dalia papone , ^ dalt 
artificio in maniera , che ap- 
punto come bell filmo, ben 

compUfiionato corpo, che inde 
piamente uiua , non reftafjè {juejla fùa fatica fòjpitta, 
ft) infhpportabde à molti ; potrebbe fenza comparano- 
netjurfto ualorofo Scrittore ejftr prepoflo à tutti quelli 
dell ita nojlra , ^ uguagliato fòrfì à t piu famofi , che 

C/4* hautjfe- 
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hauejfero gii antichi giamai . Percioche fi riguardiamo 
tordm di tutta topcra'j! efficace raprefintattom di tan 
ti ficcefit , la circo fietta dtfiufione de i configli de*Pren^ 
dpi f e come con uaria , accomodatifiima flefiihtlità 
di concetti t ^ di penfieri e/plicati da una uiuace , in 

defejfa eloquenza fine uada bora accufando , hora de* 
fendendo quefia , e quelf altra anione , non ppuo non 
ammirare l'eccellenza^ ^ la perfettione di un ingegno co 
fi ueemente , ^ di ungiudtcto tanto cautellato , e tanto 
deftro . Ada perche rare uolte auuiene, che le pafitoni del 
t animo potenti per lo più à /opra fare la prudenza no* 
fira , non trafin andino qualche figno della interna per- 
turbai ione , ^ che confidando noi talhora di poterle fi 
malatamente isfogare , non incorriamo precipito fàmen- 
te in una incauta manififlatione de'noftri penfieri . "Di 
qui naficy che il Guicciardini, con tutto che con fagacifii 
ma accuratezza hahbia procurato, fcriuendo quefia Hi 
fona, di occultare l' appafitonato intr infico, de i fiuoi /de 
gnoft concetti , f0 con certa uerifiimilità di render uaga, 
fp) probabile la fua teftura;non ha potuto fuggire di non 
apparir più toflo affettionatif. Qttadino della Patria 
fua , che buon'Hifiorico . Doue che attendendo fi prnu 
cipalmente datf/fifioria la uerità delle cofe fofiantiali al 
meno , ^ ricercando f nell' Hi fiorito un cafìo , egual 

intereffè , coH quale uada rettamente porgendo , fg) 
trattando le materie ; uedendofi apertamente , chic- 
gli hora con una adulatrice prodigalità ha magnificato 
* le at~ 
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le attloni de amki\Q) aftmcontro con indegna auari 
tia, tacendola ueutà , ha p'-odato fpcjjo lagLna dille 
giufte miprt(e dtmmta ; ^ talhora anco , onero con un* 
aftuto , ^ improprio concorfo (targovmnu ha effagera 
to i dtjftni altrui , o con tnurejpita renitenza diminui- 
togli honori , auutrtendofì pero alcune importanti bugie, 
non foto una continuata depref?ione di cjuti H^rencipi, 
ch'egli coftfpi nemici della propria Cttnr, ma una aperta 
ft)faflidiofa irreuerenza uerjo gli fte^t V icari di C HKl 
STO con grande indegnità della Sede Apojìolicai non 
potendofì accufarlo d'ignoranza, hxfogna necejfariamen- 
te confiffarlo per troppo appajlwnato , commi ftr art 

pm lofio y che biajtmare una coft bella , ma coft d ffeto- 
fa fatica. Et fèper auuentura un'error tanto grane puh 
ejjèr ifcufato con la pietà della ‘'Patria , alla ejuale , ol- 
tre gli altri feruitij prefiategli tanto honoratamentejoa 
uoluto eJJèr grato con la penna ancora , detrahendo im- 
moderatamete aU^honore,^ alla fama di tanti Prenci- 
pi. lo ,che no come tìifioricOyma rr.ojfo dalla tjltffa pietà 
uogho apertamente , ueramente de fender bora la 
Patria mia lacerata da lui con cof arrogante maniera, 
douero pur' fperare , pretender di iffr anch'io, fè non 

laudato , almeno ifeufato da quelli forfè , apprefjò 
de' quali ualefjè anco fopra ogn'altra cofa lauttorita del 
medeftmo Guicciardini . Et tanto maggiormente , che 
conofcendom'io in f riore à lui di gran lunga digii.ditio, 
di efperienzA » di fapere , fm'ad bora contrapongo à 

cA ij quella 
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opinione , ch'egli con difcorjl , ^ con prefùppopti 
non meno falp j che pregni dodio , e di ueleno , tenta di 
acejutftar al Senato 'Uenetiano , la molta prudenza di 
cjutjìa faptentiptma Kjpuhlica , antico yfòlo , glorio^ 
Jo JpUudore del nome Italiano , la eguale per tanto Inatto 
d'anni, fuori col fortunato fangue defuoi ualorojt fgliuo 
hy ha nobibsfmamente fegnalato le maggiori , ^ pià 
reltgtofe mprefe defhrijltani'y ff) dentro con matura fi 
dtzzfi di temperato con/tgho ha fecondato fempre la prò 
fiera fortuna alla fua cr e fiente grandezza yffi pacificato 
l'auuerja alt antico fplendore della propria , ^ naturai 
mrtù . Et fi come gli eterni , memorabili ttfiimoni 

di tjuefio placidifiimo Imperio fono forfè incitamenti al- 
tincapact(per non dir maligna) moltitudine dmuidiare 
una tanta fi licita ; fpero , che faranno argomenti anco- 
ra in e^uefìa occafone di far confejfare à ciafeuno , che 
feguitaffi la fallace flu diofa prefuntione di ejucfio Au 

torejche habbia ejuefia %epublica uoìto fempre tutti i pe 
fieri fuot non meno à feruitio delle cofe proprie yche alt ac 
crefiimento della gloria d Italia , ^ del nome Chriftio- 
no . Il che donerà nujcire appunto direttamente contra- 
rio à efuel tanto y che fi puh raccogliere dalla lettura di 
^uefia H fiori aiQmciofiacofa che rijfoluto il Guicciardi 
ni , 0 per fai fa credenz^a , o per oflinata indifiofitione M 
nolonta , di addoffare alla %epublica V enetiana la per 
turbatione della quiete d'Italia j nel Primo fuo libro , 
confiderando lo fiato di quei tempii ^ necejfariamen- 

teda- 
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te douendo rapprefmtar i Venetiani potentiftmk 
arbitri dJla guerra , della pace à' Itali a lo fà 
COSI affrgnatamaite , ^ con cofi ambigua ejpltcatìonc 
in (fueflo , ^ altri luoghi ; che apparijcono p-oudolenti 
ufurpatori dtit altrui', ^ peruenuti con uioletKJ, con 

infidte à (jutl cojjncuo , formidabil colmo dtgrandez 
^ di Dominio : di maniera che ct^itandoft poi alla 
guerra mojfa loro dalla Lega di Qambrat', non foto non 
può doler fi il lettore della loro afUittione, ma rallegrarjè^ 
ne pmtoJìo,come di cofà molto ben meritata, ^ come 
digiufta mndetta della injolenza , della temerità lo- 
ro ;che totali fino appunto gli attributi, che dà ejueflo au 
tare al Senato V enetiano nel principio dell Ottano libro. 
Ai A perche apparato tale di maledicenz^t 
e^uafi falfit nemi co parto di un'ingegno così eleuato et 

cofi illufire non regge particolarméte al legitimo lume jet 
all oppofita fòrza della uerità', ho però uolétteri acconfen 
tito àgli inulti della mia jieffa cofiienzci , m imprept, 
che parrà forfè troppo ardita ; ^ mi fino condotto fica 
r amente , ^ con ejutfta animofa facilità à confutare la 
pregiuditiofànarratione di molte cofi dicfuefia Hi fio- 
ria ,artifìciofamente ordinata àbiafimo del nome e- 
netiano , ft) dalirijcon ingannei.ole intertcn.'mcnto del- 
la curio fa, e mal infirmata pojler.tà . Fu la 7{epulli- 
ca Zlenetiana cofiituita miracolofàmente da Dio , <jua- 
fi per rifugio , ^ per ricetto delle reliejitie d Italia nel- 
le fiie tante perfècutiom , per douer effir fimpre, fi co- 

^ iij me fté 
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wt fu nel primo Juo nafcimento fchtrmo ^ ^Joflaco^ 
lo alle sfrenate , ^ fmofe mfoUnze de'' 'Barbariy^ ptr- 
Jècutort dtlnome di C h R j s T o : ^pero allenata, 
: confiruatajì fempre loftantifima in una fola.ffj Co. 

tolica 7{eligione , con fatale ft) auguftijsimo propofto di 
dammare y ha diftefo ampliato il dominio fùo con 
le più giufle occaftom , che <-ifa]fe alcun' altro Prenci, 
pe mai . Et fe ben dice il (fuicciardmi nel principio del 
Primo libro, cihc proccdedoi Vcnedanicon con 
figli fcparati da’ configli communi , afpcttaua- 
no di crefcerc dell'altrui difunione , & però fta 
.uano attenti a ualerfi d’ogni accidente , per a- 
prirfi la uia all’Imperio di tutta Italia . fl^fo per 
'auentura e tanto falfo, cjuanto che non fe ne può adurre 
tejìimonto alcuno che fa reale-, ma fàlamente Jemplici, 
fp)malintef congietture , come fono cfucUe appunto , 
ch'tghfoggtunge neltifejfo luogo , che uoltjfro occupare 
lo fato di Milano dopo la morte del Buca Filippo Ma 
rid,et (juello di Ferrara l'anno MCCCC LXXXll, 
*Ptrcioche (guanto à le cofe di Milano egli e co fa chiara, 
che n.emn che Francefco Sforma collegato con t Fenetia 
ni attende ad impojf ffarf del Ducato di Milano per la 
fuccefione , che mprctendeua per %anca fua moglie 
gliuola del fu detto Buca , ^ e fèndo f di già in f gnor ito 
. di n:olte Città irr portanti ; i dMdanefofinati à non 
accettare la Signoria dello Sforza , ma impotenti al po.^ 
feria lungamente ricufare , fippltcarono la ’B.epublica, 

che 
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che unlejjè entrare à parte della difefa della loro hlertà, 
cotìfiderandoU (juello fìtljo , che era ^ato anco ferir to, 
et auerttto da Giacomo Antonio Marcello Proueditore 
delle geti Veneti ancyche erano con lo Sforza; che l'animo 
uafìo et mejuteto di (juel n*rtnctpe non tra per contener ft 
tra i foli confini del Ducato di ^iilanOydel (jualcyCome 
fofjè Signore yhaurehbe per auentura trauagltato il paefè 
della medefima 'R^puhlicaiper la tfual cofa accittata co/i 
loccaftone del difender la libertà de* Addane fi y cedendo 
ìobligo della prima confederar ione altiftanza , al bu 

fogno loro ; ma principalmente à la gelofa naturale de 
gli Stati, la eguale nelle confìderatiom Colitiche fi ha da 
prefùpponer fempre più e màco folecit a, fecondo che mag 
gtore , ò minore far a la grandezjifi del uicino; rìfoluero-^ 
no ragioneuolmeme , prudentif imamente t F'etietia- 

ni di appartar fi dallo Sforza, f accorr ere i filane f, 

Tquando non accettando egli la pace,che fegli offeriua con 
molto fào uantaggiOy perftfitffe nel tentare l'intiero acqui 
fio del Ducato di Milano', di maniera che quando pur 
non fi uoglta ammettere in quefla occafione l'antica ca- 
rità di quefto rehgiofìfitmo Senato, che pur e folito di ac- 
cettar Holentteri le guerre per frullio de g't amici ; fa- 
rà 'vero adunque , che i l^enetiani s'impUcaffro m 
quefla guerra,non per fottoporf i Adilaneft , ma per op- 
porfi à i fofpettop progrefi dello Sforza , la uicmità dd 
quale , e per le intmicine paffate , le quali ft f gitano tra* 
Q'remipi difimular ft bene, ma no fcordarfi mai;^ per 

cA tiq lajua 
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la fua naturai amhìtiom nutrita principalmente da una 
rnerauigliofa feconda di fortuna militare , non polena 
ne doueua cjfer molto fìcura. Et uer amente che poftpofli 
bora affatto tutti ijuet rijpettiydeiuali m'obltgano la Po- 
triayf^ ueflitomi d'una ^lufta neutralità (^lutle, non so 
uedtr tanta necefità con quefìa riffolutione deltaiutar 
i Milane ff che s'habbia cofì facilmente à confeffar col 
Guicciardini , che i V enetiani uoleffero infìgnorirf di 
Milano» *Tercioche fe uogltamo che uaffiad difor^ 
rere con ragioni non fòfì fiche , ma uer e ^ naturali \ 

effendofòhtOff condo la regola commune degli huomini 
prudenti digiudtcarf le cofe , che hanno da tienire dopo 
thauer ftuate le prefnti in modo , che habbino propor- 
tione , ^conformità con le paffute , f pero fino capaci 
et alcuno de gli loro effimpi , dt maniera che tjuefle ordì 
nando quelle , ^ daltune , ^ dall altre fi caui poi ue- 
r amente le configuenze , opofibili fio neccfpirie , uedere- 
mo chiaramente , che quifia configuenze affermata 
dal ^uicciardini non filo non è neceffaria , ma ne anco 
pofiibile . Ptrcioche non e^ nè farà mai neceffario , chei 
V metiani s'inftgnorifcano di ^Milano ^difendendo la h- 
berta fua : potrà ben e(Jer pofii bile , ma quefio anco tan 
to meno^quàto che per tadietrohauedo potuto con effref 
fa commodttà acquifiar puiuolte tutta la Lombardia, 
t hanno fen-pre cofiantifimamentericufato . Conciofia 
thè morto il T)t caCfiman Galeazgp , ìafiiatala 
'Ducheffa con lo Stato duafitr-a dui figliuoli legitimi^ 

tfiun 



7 R. 1 M O. 3 

«« naturale y^ufjìo nominato ^aèrieSo/t quelli (jU 
uan Maria et Filippo Maria et ejUèndofi t principali Ca 
pitani tutti ribellati infìpnoritifi di molte Città : ri- 
trouandoji i Uenetiani alt bora con tre effèr citi, t uno fòt 
to V erona,t altro àniadoa,etterzs à Ferrara,^ ha 
uendo m quepa congiuntura appunto terminata , tu- 
na,^t altra guerra : fe fono pregati iflantifimamente, 
fp) dcC proprij Capitani , ^ da i fudetti ribelli à 
non trala/ciare cofi opportuna occapone', ^ nientedi- ' 
meno non fi muououo punto , compafionando piu toflo 
con (^hriPiana pietà le infelicità altrui , che inuigilando 
con gtufla ambinone altaugumento delle cofi loro : fe 
nelle contefe tra tDuca Filippo n^ar 'ia, Francefco 

Sfòrzi ricufàno,daltuno, et daltaltro molte larghi fime 
offtrtefe nella morte particolametc dieffo Filippo ^la 
ria acerhtfimo nimico loro no accettano i Qapitani,et le 
géts fuejche ne li ricercauano fìrettifimaméte , offerendo 
gli tutto quel Ducato yeffndofì di già date *Tiacenz^,et 
Lodià Michel Attedolo papuano Generale de'V enetia 
ni, il quale haucua promffo di doucr accettar anco Pa~ 
uia,fe non che preuenuto da tre Corrieri della Signoria 
con efprefi commandamenti , fe ne aPenne . Et fopra 
di CIO dica il P latina pure {come fcrittor neutrale) quello 
che gli piace nella una di Nicolo Quinto ^ perche egli 
non hebbe Fanimo meno contaminato cantra i 'Ue- 
netiam di quel , che Fhabbia hauuto il (fuicciardi- 
ni , poiché non peraltro firiffe quelle fut ulte de'^Ton- 

tep- 
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ttfici s che per dir maledt^apa Paolo Secondo ì^ene. 
vano '.perche lo cajìtgo con forfè n.aggtor n.ifericordia di 
tjuello , che comportaua hrreuerenia , la pttulanz^ 
fùa . Se offerfe medefìmamente il Alfonfo nel trae- 

far la Lega con la ’RfpuLltca cótra lo Sforza/t i Ftnren 
tini per frate *Tuccio Ambafciatorfùo , che accjutpan 
do fi la Lombardia , ne darei be al Senato cjuelia parte,’ 
che pm le fojjè ptacctuta ; non fi* rtjpofìo altro 
tnaidal'Doge ^ fènon chela /{epubltca non per altro 
era per mouerjt d la guerra , fe non per aficurar lo 
Stato fuoiOnde teAmbaJciatore dafeflejjo , per fattf» 
fare àejuefiO giuftifimo ujpetto , prorr.tfe dtaJPignar 
per confini deV enettani Adda , fp) Po . tfora non pi ò 
ejjèr ne credibile jne utrif/mile^ che pofino uolcr con tan- 
ta difficoltà y con mani ff fio titolo di tradimento 
tentar quello yche non folo non hanno già uoluto accetta- 
re con piu uer.fimile prete fio di deditiùnCy fp) di accjuifio, 
e daltoccafioncy e dagli huominì; ma che non mojlrorno 
giamai di dtfiderare . TDi maniera che cejfando cofì 
il douer creder y che l 'Uenctiani habbiano cotal penfiera 
deue ceffar infieme la pofiibilità della confeguenza , 
deltafftrmatiua del (fuicciardim. ^ia perche fi poiria 
dir anco , che gli tjjempi delle cofe paffute affermano be- 
*tie y fp) ci conducono in una conforme efpettatione di cofi 
fina li y ma non ci sforzano già à non poter prefupponere 
fp) credere alt erat ione , ^ contrarietà di moto in uno 
Jieffo /oggetto , però in diuerfi tempo . Se per auentura 
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poiché in dafcun Principe e naturale tapetito di aìlar^ 
gar tlnper.o , <r ogliafno prtfttpponer , che i 'Uer.etiani 
ancora ifiordaujì deU'anttco ifiituto loro, ^ /opra fatti 
fnabmnteda co A fatto apettto, hauejfcro r molto i ptn 
ferì à noui actjutlh ; ^ cammaffèro con quejlo fègreto 
■ti) occulto propojito di impatromrf dello Stato di Mila 
. PO : TDouendo noi , concorrendo col (juicciardtm in que- 
fa geiKral propoftione del defderio commune de 
Pnneipi, commetter f nondimeno amhigui in una cof 
tnportame applicatione alle fmplici , fp) [regolate mo- 
fre di una uuìgarifma c^gitttura no fi comepojfa ejfer 
fatto buono ad ijfo (juicciardini t affermar qi.efì a in~ 
trinfeca rijjolutione de' 'Uenetiarii tanto affeuerantemen 
. tCyfenza incorrere in confeffar lui prima per una qualche 
intelligenza fiparata , o forfie per un nuouo fcrutatore de* 
cuori de gli huominì . Per cicche quando quefio Autore, 
che pur mofra in molte^ occafioni di effer tanto circo/pet 
te yfi foffe contentato d: ponderar Lene quefta [ita cor^ 
jeguenza, non è dubbio alcuno , che non filo non thau~ 
rebbi addutta per tanto uira, ma nè anco perucrifimi 
le . Perche fi fi concedono i V cnetiani per huomini non 
precipitofi , mai tran, ente prudenti nelle cofidi Stato 
principalmente, come fi puh raccogliere da alcuni lu aghi 
di quepaflefia Hifioria , ^ Jpetialmente nel plinto li- 
bro mila morte del T-^oge 'Barbarigo , doue dice , 
clic per la forma molto eccèllente del gouerno 
Vcneciano la Rcpublica non fenti uariatio- 

nc aU 
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tic alcuna nelle cofe pjblichc : Et metOttauo 
nel dtfeorfo della, oppugnattone di Padoua , chta. 
ma il Reggimento Venetiano moderato ; 
Concejfo pero q'iefio fondamento ^ che i V enetia- 
ni con maturità , q} con prudenza , dalle tjua^ 
li nafee teccellenz ^ , ^ la moderatione de*gouerni , 
procedano nelle loro attioni ; hijògna conpdcrar art- 
co fe poteuano prudentemente tentar alt bora t occu- 
pai ione di t^ilano’yperche certa cofa è , che tutte le Cit- 
tà , che fi acefuiflano , ò che firilafcmno , ò che fi di. 
flruggonoyouero che fi procura di conferuarle.Che i tiene 
tiam rilafctno Milano ^ acejuifiato che thalhiano^nm è 
cofà ne da credere , nè da prefùpporre ; perche le Cit- 
tà , che fi accjuijìano , o che fino figgette , ò che fino li- 
hcreile figgette fi fi refittuifionojcio farà per lo più per ut 
gore delle cÓuentionit^ delle paciima le libere ^ mas fi 

mamente ejuelle , che fino principali , ^ Metropoli- 
tane di l{egnt , de* 'Ducati , (g) di ^rouincie, come 
quelle che apportano molto dominio alf occupatore , 
0 attualmente , ò con acejuifio di pretendenza aU 
tincontro refiituite à le prime forze , alla liler- 
tà , refiano fempre fifpette , non fi figliono nlafiiar 
mai f fi non à firzei . E pero Milano jnon dependendo 
da altri, ma effindo capo di Ducato , di Stato cofi 
importante, non è ragioneuole , nè po sfilile , che uolon- 
tariamente fojfe fiato rilafciato da'll' enetiani . Quan- 
to al d.Siriìg^erlo, non confiderando qui quel barbaro 

abo- 
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ahom 'meuok propopto di Gotti , «5 Vandali , di 
fjunni, et dall re cofi fatte genti ferme y che non altroue 
giudicarono poter firmare la gloria delle uittorie loro , 
che nel diflruggere i Trapali , le Città , co'l farf 
troppo crudelmente minijlri del tempo umco confumato^ 
re delle memorie, ^ delle pompe humane : ma offeruan 
do tjuello^he fògliono ufare quei ^renciptyche Ji fruono 
delle cofeguézf dilla guerra con uera et uftata ragion di 
Stato: perihe f dtfruggono ordinariamete le Citta o per 
uendeita delle ingiurie riceuute , ò per metter terrore a 
gli ai ri , maspmamente a' uteim \ ò per dijpcoltà di po- 
ter file render intieramen te ohedientiyCome fu già T ro- 
ta da'Greciytt tra le altre, Corinto, Cartagine ,et ^umà 
tia da' 'Ramarti ; nè anco per alcuno di quefii rijpetti fi 
douerà creder e, che i Venetiam fuficro per c^urfi à que 
fìo:*Terche quanto che gli incitaua per auentura alla de 
flruttione il rigore della uendett a , opià ucr amente il 
dubbio delle rtuolte ; tanto li ritardaua la potenza de* 
Prencipx circomicm,i ejuaìi de fende do, opcr inter effe ,0 
per pietà le altre Città ricehtspme di quefo Ducato, ha 
uerebbono facilmente conuertito il loro terrore in odio , 

la propinqua deditione in una fHegnofa , ofiinatd 
tebellione: oltre che il pto della Città, e tpaefe circofian- 
te, ripieno di grofiifiimo, et douitiojo numero di habitato 
ri , fertile per p articolar liberalità di benignifi. Cielo,^ 
la celdre nobiltà della feffa Città, benemerita tanto del 
Ìltalia,promett€uano un gelo /» , g^ fatile riforgiment», 

tome 
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come p w/Wir già ri vfarc à 7{pma dopo l'ijfer fiata tuit4 
dcfirtata da T onta ; come conjidtrarono fàpientifii. 
tnamente t LacedemorUp^i àdo urna Athent erano per-, 
(ùaftft) da" Cortn. hi y^daT hebam à dipruggerlayt 
tome auucne pure tanni A4 C L>XV ^ //. allaftefifa Cittit 
di AliUno^che effmh ftatacmfie anni pr ma defirut^ 
ta dalt !mperator Federico 3a'^barolfa\ le principali Cit 
tà di Ita Lombardia i unirono no filo per rcdificarlay ma 
per difenderla ycome fecero gaghardufimamenteycaccian 
do anco tanno figuente rriedefimo Federico <t Italia. Et 
tanto piu t che non fi conduce iin^rencipe mai à di-> 
firugger quello uolontariamente , che le può apportare 
un jubtto abondante accrefcimento di commodo , fj) 

di riputatione y come poteua fare y finz^ alcun dubbio 
J\4ilano a' V enetiam , Il confiruarlo poi era tanto difi 
felle y che non metteua loro conto d'implicar fi col fine di 
una guerra in un'altra molto maggiore , Impcrciochep 
conferttano le Città, ^ li Stati acquifiati, qUi Ih pero, che 
hanno qualche propor t ione di coftumi,^ che non difior-- 
dano molto nella lingua col nuouo pofieffire ; fi efjo pofi 
Jeffire hà leggi , ft) ordini di goiterno cor formi a quelli 
del nuouo Stato: fi tra loro non ci fino caufi importane 
ti fiefche d’ imrnicitia : fie non re fa ptrfona alcuna di 
quel /angue , ò linea, che foleua già dominare :(glfii ni- 
Cini unitamente non pojfiono perturbare la pn/fisfione, o 
per proprio loro inttrtjfi , ò per immicttia co'l nouo SL 
gnore , Quanto à la prima condittone , i Milanefi rie- 
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j licentìofi erano auuezsS per molti anni , Je ben 

con dtuerfa fortuna altajfoluto , ^fajìofo dominio de* 
ZJtJconti^ il tfuale non poteua hauer molta , nè cojì facile 
eonuenienza con quella et un fimplice miniJìrOt chefoffc 
loro mandato con ajjegnata limitatione di tempo y ^ dà 
auttorita dada 'Rjpublica y la quale con certa antica 
ojferuatione di quede file leggty che gli tmpofi già tocca* 
pone , la carità Chr i/liana, neri ottimi Legijlato*- 

ri del fiondo , ^ con uri graue , q) moderato decoro 
ejjendo folita di confiruar fi fteffa con proportionata fe^ 
hcità de i fùdditiy dc^uaffadi fitoiy difficilmente haue 

rebbe potuto conformare à ifiioi queti cofiumi la pom* 
po/a licenza di quei popoli nemici ; g>? ammanfare co i 
fùoi pacifici effimpi t tumultuofì penfieri di una natione 
ejfarcerbata da i ficfihi accidenti deda guerra per 
natura altiera , ^ riuoltofà . Quanto à la feconda per 
le guerre paffute tra i Zdenetianiy eH Duca Filippo Ma- 
ria fi confiruaua apertisfima inimicitia tra quefie na~ 
tioni ; ^ queflapoteua effer grandemente accrefciutd 
dall ultimo accordo fatto deC Z/enetiani con lo Sfitrz^ 
eC danni de* Milane fi y i quali procurarono parimente di 
condurlo per loro Capitano , per (off etto della potenza 
de*ldenetiani tanto uicina ; ne perche foffiro poi in* 
'gannati da lui pe'l fiidetto accordo , è pero credibile y che 
foffero condifctfi ad accettar i V' tnettant per Signori , ò 
a fiancellar m modo la memoria dtde offtfe pacate , cht 
' fatti padroni di Mdano hamffero hauuto àfopportarli 
I- pacifi* 
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paàpcaìwnte'ytanto ptù,che non per altro p coUeytronò 
con la “R^publtca^ ihe per rtdurp tn UUrta liberi dalpt- 
molo delio Sfòr:jtiQ) l'eper paio ammazzato Lunarda 
V ^tero eAmbafciator d'ejfa ’E^pufAtca tn Milano da 
quel popob concitato dalla impat. ezfi della fame nettap 
Jedto'^à chiara la mala dtjpoptione pia ucrfo i Zienetia» 
ni ; i quali poca , ò niuna colpa haueuano del loro man- 
camento di uiuere , emendo ctogm intorno occupati li paf. 
p della Città , che difpcultaua grandemente il foccorrer. 
la . La terza conditone hauea qtupo ricetto importan 
tispmoyche tàueua%anca pgliuola del Duca Filippo 
esorta , ^ Moglie di Francefco Sforza , la quale in 
ogni tempo poteua folleuar quel popolo , come herede di 
quello Stato, maspmamente conpderandolo pcrutnuto 
in mano de* enetiani, conira i quali Chaueua il Padre 
dipfi con incredibile fofferenz^ di Jpep ,fg) di fatiche\ 
potendo notabilmente in cop fatte occaponi appreffo de i 
popoli ( talhoraptuper certa [penperata affiefattione di 
un'antica ^ hereditarta obedtenza , che per capante af. 
fitto di riuerenzA o di pietà ) la memoria de t Prenctpi 
loro naturali, ^ fpecialmente s' ella è recente , come 
era quella di Filippo t^iaria ne' Milane p . Et nel 
quarto , ^ultimo lungo, bipgnaua conpderare; che tn. 
torno Milano, hauendo Francefco Sforzai molte Città; 
tra le quali erano Pauia , Cremona,? arma. Piacenza» 
T or tona , Aleffandria , ^ouara , oltre gli altri Stati 
fuoi nella ?,pmagna , ^ nel ’F^Sgno di ‘Napoli , co'quali 
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ponua mantener buon numero dtgentty^ infeftar i Ve^ 
netiam , quando fojjero jìati Signori di tMilano;^ per 
la fìrettisfima intelligeia ch'egli haueua allhora co Cofi 
mo de' Medici potè tis fimo Cittadino in Firenze j poten^ 
do prometterft oltre i aiuto (ùo particolare ,gr offa fòuuem 
mento dalla%epubUca ancora ^contatto che ella fojjè 
iolìegata allhora con iV' enetiani; fi per le perfùafioni del 
^Medici y come perche lagelofia degli Stati porge (peffo 
materia di nuoui pen[teri\ titoli infieme,^ apparen- 

Zg, con le quali fi puh bone fi are il mancar della fède'ynon 
tram ficuri Fenetiani di poter paaficamentey fecondo lo 
ifiituto bro per lungo Jpatio di tempo goder quella pofi 
fèsfione • Tanto più che fubito morto Filippo Ma- 
ria , Leonello Marchefe di Ferrara impatronitofi 
di'Brejfello , aspirando à la Cutà di*Tarma'ylCje~ 
nouefi , efiindofi loro arrendati Fiaccone , Z/oltaìio 
e F'uada Cafìelli di Alefiandria, minacciando a T orto 
na : Lodouico Duca di Sauoia hauutt alcuni altri Qa^ 
fielli y defiignando (òpra Aleffandriay °Nouara ; Car 

bV II yl^ di Francia dimandando l'intiero pofiejjò 
del Ducato di tritano per Carlo Duca et Orleans fio 
Cugino y come heredeper la ficcefiione in ejfo di V alen- 
tina fua madre forella di Filippo Maria ; Et Alfonfi 
7{edi Napoli yche poco prima haueua prefi tarmi in 
difefade'Màanefiy mentre che i ZI enetiani erano col- 
legati con lo Sfirzgiyf^ che era flato da Filippo ^aria 
per tefiamento fatto herede dello Stato fio;poteuano far 

. * ’ i fi/p^t- 
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fojpettar grandemente al Senato , anzi creder certo , 
thè per cacciamelo fi farebhono accordati facilmente tue 
fi , 0 la maggior parte di eft Prencìpi , masfimamente 
(he l'inganno mantfefto haurebbe dato giufto titolo alla 
Lega di proceder contea di loroiaiutatajpetialmente da 
ghflefi Milane fvfi (juali con cjuejìa pretenfione di ìiber- 
ta perduta hauerebbono mandato le noci , ff) le querele 
al Qelo . Onde che non e punto ragìoneuole , ne pur ap- 
parente , che (fucila ’R^epublica , chefuvU tanto matura^ 
mente pigliar i partiti, (file deliberatiònt;[t fife prò- 
pofìa una imprcfa coft docile (t) co/i temeraria ^ (Mila 
fiale molto meno poteuano pcnfare afpftando la roui- 
la de i t/Milanefr, come uuole il Guicciardini che hab.^ 
liano fempre attefi per oofuifìare . ^Perche abbatuti 
che fino ,fe fubentra lo Sforza allo S tato, il tentatiuo e 
vano', fe i Venctiani poi fe lo appropriano , riducendo^ 
xo'l mezzo della con federar ione , i Milanefi in neccfitA 
di accettarli per Signori, le fudette ragioni fanno par i^ 
mente la pofefione dubbia (f pericoìoffsima.Vi manie 
ra che farà uero adunque, che per foumnire amicheuoU 
mente i filane fi (f per intercluder l'adito alla propin 
qua tirandez^z^a dello Sfirzafifero moffe alt bora le ar- 
mi dalla -Rjpubka P^enetiana, (fj non per ingordigia 
di ufurparfi quello Stato,(f /eco il rimanente (t Italia, 
come dice il quicciardmi . In quanto poi che tentajfera 
'tacquifio di Ferrara;qtte/lo non fi nega . JMa non ha- 

'uendo proportione alcuna con la fidata guerra di 
^ ‘ lano 
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Uno <fttanto alle tàufè y rie (guanto al fine i epmfòrzjt 
dt dire , che ftano flati accompagnati <juefìi due effempi 
imito mconjìderatamente ; masfime uolendo attefìare 
co efiiycbe i V enetiani afet tufferò t imperio d 1 tolta. Per 
che il primo t come s*e difcorfòynon indica neramente pen 
fiero , ne prona chei enetiani potejfiro mler infìgnorir. 
fidi filano j il Secondo poi fi Un contiene che uolefje- 
ro leuar Ferrara lo Stato d ejuel F)ma , mn affer^ 
ma peròyche ciò fife con propo fitto di figgiogarfi t Italia 
tutta . Perche al configutr quefìo era Un neceffiario di 
^hauer anco lo Stato di Ferrara ima tentando fi Fer- 
rara non figuita però che fi uoleffi occupar tutta t Italia. 
Et è pur troppo manififlo , che furono prouocati i 'Vene- 
tiani alla guerra non pur dalteffir fiato dal 'Uefcouo 
dt Ferrara fiÓmunicato per certa mendicata occafione il 
■ t^agtflrato dd%fdomino , che per antica conuenttone 
teneuano in quella Città ; ma dalthauer Ercole alt he- 
raTDucapermefJo centra i patti, ^ gli obltghiconla 
%epubltca,che alcuni dei fiuoi fiaceffiero fiali à Cornacchie, 
ft) quello che più impor taua dalthamr egli faUicato 
' alcuni fòrti à Capodargere con notabil pregiuditio di 
quei confini ; ma /opra tutto inuitati efficacifimamente 
dalle perfiecutioni , dalt autorità q) da gli aiuti di Stfio 
C^uarto n^ontefce ; il quale ( confìderato però Prenctpe 
temporale ) animò loro à quefia guerra con tanta ragio- 
ne con quanta uolubilità fi moueffi poi repentinamente 
ad abbandonarli’,^ all bora appunto , che condotta la^ 

ij guerra 
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guerra à rjuel figno, che era defiderato non meno da lui, 
che da gli fìep ^enetiani effendo et ogni intorno affedia^ 
ta Ferrara daltejjercno , tl ejuale paffuto il *T*ò 
piantati i ripari, ft) infègne à uifta della Città ,fit- 
tiuagià dalle ejuereU di ejuel popolo puhltcare la dejìi- 
^ata utttoria. Ma perche forfè fi potrià riJpondere,ch€ 
il ‘'Papa auuedutof di ejualche fègretto dtjfegno de i 
‘Uenetianij U cjuaU ahlracctaffe più affai di e^utUo , cht 
compor tana Ferrara-, non foto p fotraeffè dalla confi- 
der ottone , ^ li ahhandonaffe , ma chexoncttaffè loro 
contro tutta t Italia , onde fi potria comprobar tl fiidetto 
prefupofito dellffuicciardmi . ‘Dico cheejuefo puoteef- 
fir ben pretefio per rimuouer tl ‘Pontefice dalla Lega, 
ft) un'occafione apparhe per far ifccocare L'odio concetto 
contro 'Uenctiani da alcuni Prencipi d' balia , p per le 
guerre paffute, come perche la T{epublica andaua tutta- 
uia filicemente propagando t imperio fuoin Terra fer- 
ma ,fiictdendo ^ con t opportunità della pace con 

gli euenti della guerra in quei Stati , né* quali haue- 
nano efii *Prencipi , o ragioni acquifiate , bnaturali. 
^da da qualunque conpderarà dirittamente , 
fenici pafitone la caufa che hebbtro i 'Uenetiani di mo- 
uerfi à quefia guerra , ^ come fi por taffero prima che 
pigìtaffèro tarmi , ammonendo il Duca che defìfìefi 
fi dal com'mciato,f0 per lettere, per Ambafiiatori ^ 
finalmenle facendo ujfficio co'l Papa , perche lo detuaf- 
fe da cofi frano principio di tumulto -, farà fempre con-^ 



*7 K l M O. JI 

' Jtffata per ragioneuole'y^ nectffarij finta la guerra^ fg} 
pt.r troppo crudele altincontro aiiella , che f^moffalora 
da cht non doueua , ^ da cm era flato fomentatore 
dt quella fìeffa fiamma: per efhntiome della quale accefè 
poco prudentemente cosi fiero incendio ^che poteua da do 
Mero auan par tutta t Italia , fèt Uenettam lafciandofi 
trajportare dallo [degno dt un tanto affronto per cótra- 
pefar t propri danni con le rouine altrui, fofjcro ricorfi d 
quella forte et aiuti, che ufarono molti già, et alcuni Pren 
api anco d giorni nojìrt . In che len chiaramente fi pi. ò 
conoficer la pietà ,f^la fede di qutfio Santifiimo Sino- 
to, che no pur non ha dato mai aero inditio di ufurparfi 
la Monarchia d Italia , come afferma piu uoìte que. 
fio ardtti.fi mo Scrittore ; ma trauagltatg (gf perfiguita 
to da lei , filmando più la faluez^a fua , che la propria 
prantUzj^Jha /offerto g/ dtmenticatofi ffejjo le ingiurie 
fgf le perficuttoni , Et quà , credio , che fi pojja condur 
re , quello, che dice il Guicciardini', che Vcnetiani 
procedono con cófìgli feparaci da i communi. 

'Tercioche Comm^nifitmo à ciafci.no è f appetita 
to della uendi tta , il quale tanto più fi accende quan 
to fi 1 ingiuria mene da per fina , dtUa quale l'offcjo fia 
benemerito : Et qutfio appi tuo è forfè più con. mune à i 
Prencipt , che àgli huomtm particolari , fi ptr la cono- 
modità delle for:s » ^on L q ah fi rauuiua prtnctpa V , en 
te lo fdegno , fg) fi per la nota dtlt ingiuria rieeu ta , la 
quale effindo più cofptcua nel ‘Trencipe , ehi tnlpriua- 

*3 tij to,ri- 
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to , ricerca più nece£[arìamentt la fàtìsfattione yf0 la 
mncletta . 1 Uenettani nondimeno offtfìy^ traditi dai 
Prenàpi Italiani molte uolte da quelli fpetialmen. 
tCy a i quali fono fiate più pronte , più gioite uolt tar- 

mi , le facoltà fp) tojfeqmo della jlejfa %cpul>ìica per 
rejhtutione , per mantenimento , fp) per honoreuolezj:^ 
loro ; hanno uolcntieri tutte le uolte con gencrojà patien- 
za difimulate le ingiurie , accettate le paci , ahhracciate 
le co fdcrationiytraf arato ogni difgujìo^ogni mala fatif 
fanone y ft) ^/poflif finalmente con fide ^ con amica fo- 
Iccitudine aU' ambig'iay e trauagliojà forte delia guerra 
hauendo dinanzi à gli occhi fempre am la propria falute 
la ficurtà d'Italia , ^ pofponendo fpeffo il proprio com- 
modo alla riputatione ft) alla grandezza fiia ; anzi do- 
nando fi più delle uolte le offcfè , ^ il giufìi fimo /degno 
loro alla quiete ft) tida confruatione degli altri brinci 
pati Italiani . Ma perche quejla propofìtione del Guic- 
ciardini y che ProccdeflTcro i V cnetiani con con-r 
figli fcparati da’configli communi, con quella 
aggiuntay che afpetcauano di crcfccre dciralrrui 
dilunionc, ft) che ftauano pero atenti a’ualerfì 
di ogni accidente per aprirli lauia airimperio 
d’Italia; c pofia da Ini qu),^J corroborata con certa fùr 
tiua apparenza, quafi fondamento à quella mofiruoja 
machina di malediccnza , che hoggi uediamo fabricata 
oppofla cofì orgogliofamente alla nputatione m par- 
t tedare , di quefìa (floriofifma %epublica ; farà fi 

non 
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non hene^cht con una facile difcufiom,potendo(t f aprir e 
la debbolez^a f*t^a infìerfie quanto fìiro et qi àt o 
ingiuflo jìa'l nemico propofto di qneflo Autore . (^onft~ 
denarno aduncfne s'eglte ueroprirr. a t che i 'Urne nani 
fi fiano [erutti dt quefla dtuer fìtti de'conftgìi , fp) pot da 
to che ffje aero , che fe ne ttaleffro , s'egU era peccato di 
tanto fcandato ^ dt tanto pregmdiciOtCome pare ch'egli 
accenni^ mafimamente in queUa congiuntura de tirrpi* 
Con figlio commune dt ciaf cun Principe, q) di ciaf cu- 
na 't{epublica e dt conferuar lo Stato fìto di am- 
pliarlo con le occaftoni. l 'Uenetiant fenz^ dubito hanno 
fempre hauuto qitefìo penfitro hanno accettato dt- 
jcretttfimamente tutte le occaf antiche fi gli fono offerte^ 
Et perche i modi che fi tengono nel ridurre alt atto que- 
fia generai difpofittone dilla uolontà , q-J dei penfìcrt dei 
Prenctpt',po[fon§ forfè ne l 'Uencttaut ifftr confiderati di' 
fiordi, ^lontani dai communi •, Confidtrian.oh anco 
quanto più parttcolarmete fi pub. Qo'l nere et incorrot 
to culto della T^ehgione fi fono femore confiruatt, gt) fi 
confiruano li Stai t : Et quefìo modo e fiato , ft) e cotn- 
miintfitmo a tutte le genti . lUcnetiani tra tutti gli 
altri Chrtfiiani cffen. piarti fimi hanno con firn ato , ft) 
mantenuto fimprecon cantai tuo , ff) uirtuofo tm>ote 
ftfiriuerenz^ dei loro fudditt il cubo diurno, nonfolo 
con una incontaminata offiruattone di tutti i prediti 
tnandatt dai [acri Canoni, f^ dai Concili dilla uiiiutr- 
fal Chtefa di Vio ima con fjntiak , ft) euidtntifm:a 

3 nij toìu 
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con filone defcnpone del V" icario di ThriSto 

Paftore ^ Pontefice Chnfttano, OUrt epe conT emfij 
Monafieri , altrt Edifici fiacri , che epn denota con- 

corremo contendono la gloria a t più ultori della Chri- 
ftianità : Con un meramgliofi numero tdi Sacerdoti fi- 
colart ^ regolari filmati ^ honorati da ogfiuno ; i 
eiualiftnz^ dubbio nel Sacrofianto nùnifierìo dei Sacra- 
punti, nella celebratione de gkuffici diuini j uanno 

al pan dt fòllecitudine di polit'ie^Chnftiana ai più 

diligenti c'habbia la nofira 7{eligione : con una capta 
-tale di uefli, di uafi , di finimenti tP Altare , ft) d altri 
ornamenti eeeltfiafixi , che tran fier^ono la credenzai 
humana, accompagnano in/eparabilmente la nera et 
Cat olita deiiottone del popolo 'Ùenetiano : con tante ^ 
cofi nobili reliquie di Santi , confieruate cofi riccamente 
per maggior figno della Qhrifitana riuerenz^, che non 
poti ndofi in qualità auanzetr la fieta, C argento , t oro, 
le gemme , la quantità la fiottighezzfi dei lauori 
cotr.ple , abondantemente alla condegna pompa di que^ 
fio fiantisfimo propofito , ^ finalmente con tanti Mo- 
nafieri deltuno gj l'altro fiefifio , f^con tante Confiater- 
nità , le quali fecondo le loro pie ifittutioni obltgando 
glihuominiàparticolar orationi, ^ inuitandogli alle 
elemopne , à tutte le altre opere della miferuordia; 

pojfiono mitigare et rallentare la gtufttfiima ira di Dio 
concitata da que' peccati y che in tanta moltududme di 
popolo in tanta libera Jelicità di ulta per la humana im~ 

per^ 
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perfettione ,perU humana caducità fono forfè ineuita^ 
biU . Satisfacendo cop al debito o)altufpcio del Qhr U 
pianOftengonot popoli uniti, ^ conflati nelt amore et 
nel timor dt Dio idcjuale è pio (punico datore, 
conpruatore de i 'R^gni et de gli Imperi. Si conpruano li 
Stati ancora con le leggi accomodate aUa difoptione dei 
popoli -, alla natura dei luoghi ; fg} alla conduione dei 
tempi ; co fa ordinaria et commune à tutti ejuei ^rinci^ 
pati che furono,che pno ^ che faranno, lijenetiani (co 
me tra gli altri ferine Qaftodoro Segretario di T eodori 
co Re de' Gotti in Italia in alcune fùe lettere)di/poPe le co 
fe loro nella prima fondatione della Republica con effen^ 
tialifima carità et diprettione pno andati orinando 
quelle leggi che pno parp loro più atte al mantenimen 
to del ben uiuere ; ^perche gli accidenti uarij che for ti- 
pono tra gli huommi^promuouono et comportano rego- 
le et leggi , che confi tuendo diuerfamente premio et ca^ 
figo y raffinino laìicenz^, ^eccitino la tardità, 
^efti con la proporttone della ragione mifurando il co- 
p'yfono andati pmpre occorrendo et temperando tutti gU 
auuenimenti in modo, che non pio p fono portati innanti 
gloriopmente in perpetua libertà per lo spatto di C. 

^ più anni’, ma hano codotto i popoli prafieri m tanta 
epipimattone del gouerno loro , che molti già mandaro- 
no à giudicar le dtfferenrg loro à Uenetta , Et quelli 
di 'iforimbergo uennero l'anno M. D V III. a dimàdar 
copia delle fùe leggi alla Republica, Et tra 'ToSachi uL 

timo- 
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tìrnamentemUa eUnione deìnuoi‘oT{e dopo la partita 
di Enrico T i rzo Tic di Francia , fa propofìo di dtman 
dare à i F’enetiani arto m mero di Minatori , che ordì- 
najp.ro le cop loro. Si confi mano poi fp) ft augnmétana 
commummente li Stati con le armi , o proprie , ò fora- 
fìiire . Con le proprie f che pno le mar it ime hanno non 
fola ualortfìfin amente fupi rati tante uolte i nemici loro 
in Europa^fp fouuenuti gli amici , come fecero partico- 
larmente nel MCC 1 1 . in circa refiti.endo allo Stato 
fi 0 ey^lifio Figliuolo dlfac ìmptrator di fonfantino- 
poh» (tj prima l'anno M C LXXl^ ll.Alefandro Pm 
tepee j ^ molti altri in diuerf tempi; tfMa fono entrati 
anco i.ittonop mlPApa^fp) fpet talmente neltimprefe di 
Terra Santa diuerp uolte. Pcrcioche l'anno Ad XCV il, 
ut mandarono con graffo numero di armata Artgo Con- 
tarmi 'Uefeouo Cafì diano , ^ Giouanni Figliuolo del 
Doge Zlital Adichelc ; i ejualt punti impotttmamente (ò- 
pra %pdt , pero necef itati à combatter con i Ptfini 

prefi uéttdue delle loro galtr e Je liberarono certamete con 
incomparabile magnanimità con tutti t prigioni ^ come 
faldati dtlhnati à cjuella /anta guerra.^ el M C lUt.ri 
arcati da'Baldoumo Figliuolo del'Ks Cotifiedo già mor 
tOftl Doge Ordelaffo Fallerò ui andò con cento legni ; ^ 
fuprtfo Acri \ doue la 7{ephbltca hebbe par ticolar affi- 
gnamento di giurifdittione,fi come heibt in molti altri 
Foghi i ma ffetialìr;ente in T tro efpignato am par tito- 
lar mternento del Doge Domenico Michele Jlcjuak 

l'anno 
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tanno MCXX lì I. follecitato grandemente dal Pon 
tefce Qalifto Secondo jet dat Principi (jerofolmttani era 
paffuto in Sorta con dncento ^ ejuaranta legni tragalc 
re naui^ ^ haueua dato a' Chnfìiani (quella meraui 
gliofà nittona tra Afcalona e'I Zaffo di fettecento le- 
gm di Saraceni. L'anno AdCL XX X IX . poi Cle» 
mente T erzp hauendo ragunato molto numero di Chri~ 
fìiani per ejuefla Sacra tmprefà ^ (juido cZrciuelco^ 
uo di 'È^'.thia fùo Legato li condì ffe in Sorta fiilt arma- 
ta Venetiana congionta con alcjuanti uafffèlli de i Ptfàrà 
^ dei (ffemueft. EtnelMCC Xy l /. hauendo Ho- 
norio T erzp creato Qapo di un nuouo pafftggio Andrea 
Secondo 7{e dOngaria^ff) Legato Apoflolico nelt effkr- 
cito il QardinalGioHanm Colonna , la 'Rfpublica ferui 
parimete con tcArmata fua con tanta fede et con tanta 
diligenza jche merito di hauerne dal 7{e la ceffone di tut 
te le ragioni , che egli pretendeua nella Dalmatta . Et 
coft nel^CCLXXXIX. ad tjlania di Inco- 
io Quarto ui mandarono anco alcune galere ^ con tutte 
che gli altri ^rencipi fi moueffero molto lentamente, 
ff) che la già cominciata dechnatione delle cojè de' Chrt- 
fìiani minacciaffe cj nell'infelice e ffito , che hebbero infi-- 
ne le religtojè fa. tche di tanti popoli . Con le armi for 4 - 
Jltere poi , le eguali ordinariamente fono o et amici, o mer- 
cenarie', con le amiche che, communemente fcruono , o 
per obligo di confèderatione, h per uolontario ^ affoluto 
ficcorfò ^ nell'uno ^ nell'altro modo ( quando pero y5- 
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no fiate fideìi ; della qual cofa in tanto fpatìo di tempo 
halliamo pochijftmi eJpmpi)hanno con/eguito anco uit '. 
torte , ^ acquifit honoreuoliptmt , come fit tra gli altri 
quello , quando collegatt con Saldoumo Conte di Pian- 
dra, con Arrigo Qonte di San *7olo,con Lodoutco Du^ 
ca di Sauota , ^ con "Bomfatio tfMarcheJè di Monfer^ 
rato tanno Ai C C I ! 1 1 , QoflantinopoU 
hebbero godettero per molti anni una nobtlijlima par 
te dell Imperio dOriente . Et aiutati tanno M T> L 
dal (qran Confaluo Qtpitano del 7{e Ferdinando il Qa^ 
toìicoyicuperarono da Turchi tifala della Cefalonta» 
Con U mercenarie poijfi ben hanno incontrato uaria fot 
tuna ; tuttauia maggiore e tacqiujlo della perdita^pof- 
thè la maggior parte dello Stato di T erra Ferma efta* 
to da loro acqufato^et ricuperato con quefta forte di ar 
mi: Le quali particolarmente con la benefcenzfi , 
ton infohte ^ infaUtbili remuneratiom fono riuf ite loro 
' piu f cure , ^ più fedeli di quello che per natura pojfono 
riufcirefo pano riufeite glamai . Le buone intelligeru 
tf» l( amicitie ancora mafimamente à un T^rencipe 
grande, pruono communemente alla conpruatione fgf al 
t aumento dello Stato, *~Perche queftejo pno con lontani, 
0 con uuini , Se con uìctni ; ne feguita tmtereffare tun 
popolo con t altro , che prue per un'antemurak alle in 
uaponi de' nemici lontani: ff) dato ilcap che s'habbia à 
piccedernello Stato loro , pno facili ad efpr gouemati 
per la commjmone dei coPumi , qJ per cirtà reciproca 
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dependcnia , alla fualt mnpno gli huomini ad olii- 
garfì con la f'ccjuente beneuola corner fatiom : Jè con 

lontani , mantengono in ufficio in amicitia i uicini , 
fono opportune al commodo de i popoli , ^ alt utile 
dd'Trtnapcpelcommertto per la contrae tatione del 
lemercanrie.ln quefle i Uenetiani fino fiati ojferuantij 
fimi', perche co i uicini hanno procurato fimpre t amici- 
ria la buona ^ firctta intelligenza', nè t hanno rotta 

mai, fi non prouocati. Et con lontani poi t hanno acejui- 
fiata con legittime occafioni, confiruatala con tutte 
ejuelle forti di uffici , che fi fino potuti , douuti ado- 

perare . Con le eguali cofi pero fi è uenuro loro fatto il 
màt ener fi, et t aggiungere nuoui Stati alloro Dominio', 
ciò è auuenutOyCome fi uede ehiaramhe,per (quelle uie,tt 
con quei co figli particolari, che fin comuni À tutti i Pren 
dpi. Ma dato per auhura, che'l (fuicciardini diceffi an 
co il nero, che procedeuano con configli lontani, 
da’ comuni, uedtamo anco fi queflo era ueramete ma 
camento tale, che potejfi apportar loro quella tiotd , alla 
quale indrizja quella fita fittirtea affermatiua . Perciò 
che qiiefìo ufcir della uia battuta, e tentar firada nuoua 
et diuerfa dagli altri nelle cofi del gouerno di Stato, che 
egli uuol inferire, nò è dubbio, che come ardita è fiandalo 
fa', come pregiuditiale ffi infidiofà è biafimeuole 

mfopportabtle : Ma per condur quefte confeguenze cen- 
tra ’/enetiani bifigna còfider&r prima', fi lauia,che tene 
nano i Principi althora particolarmente gl' Italiani 



30 Libro 

era buona j ^ da poterfi (eguire . Erano guidati tutti, 
è co fa notisfima , dal furore delle fattioni (guelfe ^ 
Chibellme, il eguale comportaua non foto una di fior dia 
^ un'odio intentisfimo tra le parti ; mapenperi, ftudi, 
ft) configli di morte tdi rouine, di deJfolationi\T>i che 
troppo uero tefiimonlo fanno U reuolutioni del Kegna 
di Napoli ; le fiat tuat ioni della Sede Apoftolica le 
tate alter at ioni de gli Stati di Lombardia, di Tofana, 
f0 di Genoua', dimanìera che erano fatti in gran parte i 
popoli dell' Italia corrotti ne i cofiumi, pronti alla muta 
tione de'‘Trcncipi,auuez^ altobediézA de'‘Barbari yet di 
firezzatori della propria "B^ligione, metrò che per figuita 
uano et incrudeliuano co*i capi loro uerfigtifiefii Pótefici, 
Onde che finzéi ritegno , g/ finz^ riparo alcuno, pareua 
che t Italia con ejuefia commtme partiaUtà di configli fi 
ne correjfi al pr e cip it io alt eftint ione . Ma i V enetia- 

ni prefieruatifi dalla infittione delle Jùdette parti , come 
no è alcuno , che pofi affermare il contrario, perche fi be 
ne il Guicciardini nel TDuodecimo Libro, quàdo fa /ucce 
dere il T riultio alt Aluiano nel (generalato, li co fiderà f 
Guelfi J^iouan V lUani altincÓtro nella ficoda parte delle 
fue Hiftorie nel V ndecimo Libro, quódo narra la Lega 
tra t V cnetiani i Fioretini cotra Maflino dalla Sca 

la li accufa per Ghibellini : onde che da una coft aperta 
contradittione, fi può raccoglier uerisfimamente la loro co 
flantisfima neutralità . Erano però principalmente 
filleciti della propria confiruatione , dalla quale cono^ 
' - fceuano 
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Jceuam depender in conpguenz^ , quella d' Italia \ come 
fadtrelopejfo ^uicciardmià Hlapa (q tulio Secondo ^ 
nellVttauo Libro , quando nata dtfcordta tra lui , e l 
%edi Francia, comincia à penfirdi ajfoluerli dalla 
S communica : Et attendeuano a procurar , che non fi 
fmembr afferò maggiormente li Stati et Italia', ^che 
quando pur doueffero cader da i Signori naturali , piu 
toflo che per tieni ffèro in mano de' Foraflitri ^ decar- 
buri antichi ^ perpetui nimict del nome Italiano , ^ 
corrompitori della quiete , della libertà , ^ dei co/lumi 
fùoi',fi Ag^iongeffero alt Imperio loro; il quale era fìa- 
bile , moderato , retto da neri legitimi I taliani, 

quefto fu il confìglio lontano ueramente da i comma 
ni pernitiop infoienti : Quella fu quella ffrada pia - 

na ff) aperta, dalla quale trauaiarono gli altri (g) per la 
quale carninando esfi animofamente , ^ fùperati tanti 
attrauerfamenti hanno, continouato fg) continouano con 
fomma gloriofà giuHitia nel loro antichisftmo Impe- 

rio . St^ quefla finalmente fu la mira non commune ap^ 
punto alt bora ad ogn'uno , con la quale indrizjjirono 
tutte le deltberationi loro di pace g/ di guerra ; fg) con 
la quale accettarono toccafione etimpatronirft di alcuna 
cofa : s'introduffero nelle difunioni fg) ne i trauaglt di 
Italia ; fg) fi prepararono finalmente à ualerfi di quegli 
accidenti , che poteuano aprir loro la firada al dominar 
in quella Prouincia -, nella quale y fi può dir con molta 
uerità , che habbia tanta ragione quefia Seremfiima , 

I^ept* 
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J^puUica : quanto perauentura alcun' altro Prencìpe 
temporale^ che domìni in effa ; non filo per l'origine fia; 
ma per quello che hanno fatto i V enetiani con ^eltfirio 
nel DXXXIIII . cantra ^otti;Q;) con T^arfite nel 
T) XLV IL Cantra Longobardi nelDCC XXf^ i. ri- 
mettendo in %auenna Paob Effarco , con Carlo 
^agno fitto Pania nel T> C C LX X i J 1 1 . Cantra 
gli VnnitOuer Ongari nelT) CCCC 1 1 1.Contra Sara 
cent nella Sicilia nella Puglia;(g;) cantra T archi tan 

te uolte , come farà neceffano forfè di commemora- 
re piu diflintamente ne i feguenti Libri , conti- 
muando la confutatione delle altre falfità 
(farfiper quefla tìtfloria del (fuic- 
ciardiniy tanto indegnamente 
per ofiur are la gloria di / 

K, ^ quefta filtaspma 
^publtca, 

m » 

IL riNE DEL PRIMO LIBRO.' 
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LIBRO SECONDO. 



OnCìVESTA FALSAjMA 
ueriftmiU introduttione , che 
i V’cnetiam afptr afferò deter- 
minatamente alt Imperio di 
tutta t Italia ^procedendo cou 
configli feparati da cÓJigh co- 
muni \ ferì e andato il Guic- 
ciardini afflando ^ condu- 
cendo l'Hifioria fua [ìudiofamente alla guerra di Pi(d 
^ poi alla Lega di Camlrai : parendogli hauer di già 
acejuifato tato appreffo al Lettore cantra i V enetiani, 
che bafiaffè ad obligarlo à creder facilmente tutto quel- 
, C losche 
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lo fche egli s*era propo[ìo di afcriuer loro in (jutftedue 
importantispme occafìoni . Percioche h fio, naturai di^ 
fpojìtiom ddì'huomo ; che diffìcilmente tolleri la Signo- 
ria di lt altr'huomo , maspmamente nuouo,f^ di perfi- 
na eguale yO che particolarmente gli Italiani pano ne-» 
mici di p medepmi i ouero che i popoli d Italia non piti 
Italiani ; ma corrotti hauendo per la fpejpi commiptone 
de'barbari tralignato da i poi primi progenitori ; atten- 
dano ogd altra copi piu uolentieri , che la ejuiete l'u- 
ntrp con le antiche reliquie d Italia: pntendo affermare 
con certi uenpmilt argomenti , che i b^enetiani ; o confi- 
derati come eguali , onero come foli neri ItaLani pre- 

tendeuano il dominio di tutta Ntahaiera cop molto ben 
ragioneuoUj chepotejpro molti in Italia^of fuori inpniti 
altri nemici de i V' enetianì ^come di antichi depnpri del 
la gloria di quella 'Troutncia ; riceuer qualche altera- 
tione, of acconpntir facilmente à tutto quel biapmo 
à tutto queldi/preggio , che foffe loro attribuito . §lui- 
uipero aspcuratop il (fuicciardmi,et dalla propria infet 
tione miprando la credenza altrui ; conpdando anco 
grandemente nella pia inpdiop eloquenz^^douendo nar 
far lapaffata di (farlo Ottauo %e di Francia in Italia 
tanto pcrmtiopt alla quiete di que^ tempi : ne potendo in 
effa 0 uer amente o con apparenza mofrar che i V enetioi 
m hauepero alcuna parte , anzi tacendo con (ìudiofa ne* 
gligenza t offerta , che pce loro Verone di ^accie Am- 
bapiatore di effo ^ della F^uiera di T'ugha , di 

tutto 
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tutto (jud tratto di paejè appartenente al "Kjgno di 
poh po/lo [opra il Adar <:yldriatko , accio che fi collega/- 
fero feco : come co fa , che r, fatata da loro, come fu aper- 
iisfìmamente , ripugnaua à ejuel propofìto ferm o jche e- 
gli uuole che hauejfro di foggtogarfi t Italia . Dice non- 
dimeno nein^rtrt.o LibrOt che fc non ni acconfenti 
ua, almeno non contradiceua il Senato Vene- 
tiano./*rr accufarh cop tacitamentejche effendo formi 
dabili in Italia , come li confejfa nel prinepio di ejfo 
*Trimo Libro ; non p opponendo à i Francep^ maipma- 
mente e/pndo multati ; accettafpro ejuap che uolentieri 
la uenuta loro. Et tanto piu che dopo la ri(pofa data da 
i Fiorentini àgU ^mbafciatori Francep nelmedipmo 
Primo Libro dice.Qod diuidédon tutti gli altri po 
tentati d’Italia , quali in fauore del Re di Fran- 
cia , quali in contrario; folii Venetiani deli- 
berarono ftandoft neutrali,afpettar otiofamen- 
tc l’esfito di quelle cofe . ^e le bafando quella 
cop indif retta affermatiua , ui aggiunge anco quefi*aL 
tra ambigua , ma mordacispma conpderatione .. O' 
perche non folTe loro molefto che l’Italia fi per 
turbaflc; fperandoper leguerrc lunghedcgli 
altri poteru ampliar l’Imperio loro : ò perche 
non temendo per la grandezza propria douer 
cfìTer facilmente preda del uincitore , giudicasfi- 
no imprudente configlio il far proprie fenza c- 
uidente necesfità le guerre d’altri ; Onde che pue- 

C y de chta- 
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de chiaramente , che qtiefio Autore con una certa [Uà 
arbitraria ^ cauiUofa ahondanz^ di opinioni^ intorbi-* 
da fimpre tutte le loro deUberationi ; neuuol far loro 
buona ajfolutamente alcuna attionCt ancora che pruden~ 
tisftma j uolendo pure che fopjftaccino alle fìrauaganti 
tnaspme della fùa capricciofa neolitica $ configli ^ i 
penfieri dei 7 r empi, 'Tercioche uer amente la neu- 
tralità che ufimo i V enetiani in ijuefla congiuntu- 
ra j da chi la confiderà rettamente ^mn farà mai ac- 
cettata jcome egli la propone ,per un a fiuto et otiofi tèpo- 
reggiamento ; ma fi bene per una ficura circojpetta 
irrejjolutione y opportunisfima f^alfiruitio loro 
al commodo d Italia . guanto al fèruitio loro per- 
che collegando fi con Aìfònfo de ’^apoli^he ne li ricer 

caua ; ueniuano ad accettar di primo incontro la guer- 
ra nello Stato lorojnon folamente contra Francefi ; ma 
contra Lodouico TDuca di filano, che li chiamaua in 
Italia ; non potendofi masfimamente asficurar molto 
della natura , ò dell animo del 'Tontefice Allejfandro 
V I . 'Unendo fi poi col^ di Francia con Lodouico\ 

cono fendo molto bene la dif ordia dei capi Francefi 
in ^uefto pajfaggio q) la loro tumultuaria e[peditionr,et 
infieme la fraudolente natura di cjfo Lodouicoy doueua 
ejjèr loro molefto ogni fuccejfo della guerra , Conctofia 
che refiando fuperiori i Francefi, masfimamente com- 
mandati da un'Rje ,à i penfieri del eguale il fio immo- 
derato apetito di dominar nuouì paefi era termine 

pre- 
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prffcrittione ; le forze loro erano troppo gflo/è in Italia : 
fi per U poflesflane del Regno di ’Tslapolt ^ (p) per la com 
m ìdud dJ cÓdf*r nuoue genti di Francia et per la uia di 
terra ^ oer (jueQa dt mare ; come per la dubbia ^ cor- 
rotta mlontd degli altri *Trenctpt;à i cjualtpiti (ìcura- 
mente doutuano i F'enettani affettar di fouucnire ; che 
confidar gl amai la faluezj^ dell Imperio loro. Se i Fran 
cefi fino anco umti,re/lano fili i enetiani m Italia alla 
difiretione de t nemici, perche il Re di Francia con poca 
perdita pafiando i monti fi mettiua in fìcuro', e'I TDuca 
di filano flesfibile di natura con qualche nuouo accor 
do^poteua a.ficurar parimente le cofe fùc', onde che necefi 
fartamente rimangono efpofìt fenza fperanzA alcuna di 
honoreuole ritirata all'ambitione altrui, alla difpen- 
diofa ambiguità della guet ra . pianto poi al commodo 
(t Italia . Cerche non s'implicando alt bora nella guerra 
con alcuna delle parti , confèruauano le forze loro fefche 
fp) ficure altunirfì con gli altri contra quelli , che foffiro 
fati giudicati nemici communi : prouedcndo forfè la 
if abilità delle cofe ; come porto benprefo il cafo , ^ co- 
me fecero facilisfmamente i applicando cangiar lofi con- 
figlto la prótez^ del collegarf all'honeflà dell acca fione: 
^fruendo (come dijfe Antonio Fonteca Ambafiiator 
de Ih 'Re 'Regina di Spagna effirtando il Senato alla 

Legd)quafì preftntaneo medicamento preparato da ma- 
tura graue deliberatione di tanti uecchi , alla falute 
dItaUa piagata ^ lacera cofi bruttamente dal furore 
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dt un %egtouane et inejperto. Da che affai proLahilmeri 
te jì pi^^o raccogliere ; potendo al ^uicctarditn ijjtr molto 
ben note tutte (juejìe louftderatiom , per la pratica che 
moffra di hauire delle co/è di Stato hauendole trap. 
paffate cojì dt leggiero ; (guanto egU habbta creduto ^de- 
mente à fe medi fimo ; cfuanto aftutamente fta anda^ 

to dtfponendo in ogni occajìone la fua maledtcenza con- 
tra ejutfìa T{cpuLlica ; tentando dt aceiuiffar femprt 
qualche apparente ragione per accu farla ;o con t inter- 
pretar diuerfamente la fìncerità delle fue attioni ; ò con 
amplificar quelle che potejjèro hauer qualche fffirito di 
dijjègno ò dt arttfcio . La qual coja repugnante non fa- 
lò alla religiofa fede deltfJifloria ^ ma indegna della 
dif iplina et della profesfone di huomo ciutle ^ ragione 
ttole; fno à qui f potrebbe tollerarcy^ farebbe per auètn 
ra capace di qualche fcufàfè cotinouando egli in cofi ofH 
nato propoftto con mille inefirtcabtli congetture , lequali 
hanno pur certa faccia di uerità y non fcopriffè partico- 
larmente nella narr adone della guerra di 'Tifa q) della 
Lega di Cambrai {alla quale ycome dtceuo poco fdy driz- 
zo la mira dello /degno fuo ) urlanfa precipito fa dt uen- 
dettay et una mente corrotta et deprauata nella fua fef 
fa perturbattone . Della quale fe ben le cofe predette , et 
quelle dtfcor/cntì Primo Libro fono fegni et inditij trop 
po mantfefii i fami lecito nondimeno dt confiderarnt 
anco altri dui non meno notabili et importanti degli 
altri . L*une e che ragionando pur nel fuo primo Libro 
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deir artiglierie che condujjèroi Francejtin Italia , dice 
Qjiefta pefte trouata molti anni innanti in Gcr 
mania fu condotta la prima uolta in Italia da 
i Venetiani nella guerra che .circa l’anno 
M.CCCLXXX. hebbero i Genoued con lo- 
ro, nella quale i Venctiani uinti in mare, & af- 
flitti per la perdita di Chioggia,riceueuano qua 
lunque conditione hauelfe uoluto il uincitore; 
fcà tanto preclara occafione non foflc mancato 
moderato configlio. L* altro poco dopo il fudetto 
difcorjò , quando raccontando , che Pietro de' Aledici 
fuggito in Fenetia dopo ejjèr fiato dichiarato ribeUo da 
i Fiorentini per hauer confgnato à (farlo Ottano Screzi 
nafPtetra Santa, ^ Serezanello fortezze di quella 7{e^ 
publica'ychiamato à fi per lettere dal fudetto ; afferà 

ma che i Fenetiani . Configliando piu torto fc me 
defilili che Pietro, efficacisfimamente lo confor 
torno à no fi metter in f^odelH del ?^e; & fi of- 
ferfono di abbracciare le cofe fue ; di rimetterlo 
in Patria 6cc. ^el primo in quella digresfione tanto 
sforzata di ricordar i F'enetiani uinti in mare ; afi 
flitti per Qhioggia ; pronti ad accettar ogni condicio- 
ne dal uincitore ; il ch’e è tutto fòuerchio ; baflando per 
dichiaratone della origine delle artiglierie in Italia , 
che è il fne ddla prima digresfione il dire che ciò fu fatto 
da l 'Uenetiani nella guerra che hebbero i (fenouefi con 
lorjo L'anno . Al CC C L X XX , includendofì in ejfa 
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ijmft' altre cìaufule lontanisfime in tutto da ^ueflo fò^Z 
oetto , che V enetiani , haueriano accettato qua- 
lunque conditione liauefiTe uoluto il uinci- 
torcife à tanto preclara occafione no fofle man 
cato modera to configlio . L’ chartsjtmo che egli 
uoUjpt non foto rà memo rar al Mondo cofi mendicata- 
mente yCon ejualche fè^retta contentezza fuayiltrauaglio 
di (juet tempi di quella ^epuUica ; ma dichiarar un 
certo dijpìacer anco , ch'ella non refìaffè althora figgio- 
gata dtjperfa : auuertendo non fòlo ciò per una pre- 
clara occafione j ma il non hauerla accettata per confì- 
glio non moderato . Et atramente che fi può notare in 
queflo luogo piu facilmente forfè , che in qual fìuo- 
glia, altro , quatito fèueramente proceda quello huomo 
al difpreggio ^ alt abbaffamento del nome 'Uenetiano, 
*Tercioche in quefìa digres fone cofi allo fpropoftto , re- 
par tita in tanti gradi \ con tutto che per thifloriache 
ella accenna , ui fi poteffè inferire alcuna co fa aera à 
gloria de i U enetiani , tutto nondimeno tende alla de-, 
presfìone , tutto ad una utle q) abietttsfma confiderà- 
tione della riputatione loro . ^on poteua egli forfè ag- 
gionger , quando non con altro fine , con effen.plare am- 
monitione di cìafeun *Trcr:apr,chi 1 ZAmtiani dtf] ira- 
ti della pacei rmuigoriti dalla necesfitù ^ dalla fìeffa 
defpcratìone riaffunte le forzi e'I prifi no ardire , di uinti 
refi arano uincitori ; ^ conucrtirono la nemica uittoria 
in una fuga infame ^ ^ in una lacrimo fa. prigionia de 
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gli pe^Jt nemici f ouero con piu efpcace ejftmpio della ual^ 
rietà dello Pato delle co [e humane; non poteua egli ricor ~ 
dare che (juegli pe^t V' metiani^che nel MCCCLII, 
uittonop alt Ipla di Sardegna af Piffero in maniera i Ge 
mitep^che furono cofretti à darp alt z^rciuepouo , ff) 
Signor di filano -, bora ajpdiati nella propria Città 
ricercauano la pace con e^ualune^ue conditione . A^a 
Pe cofe^per dir il uero^non erano molto à propopto po 
come (fucile , che rinprz^uano la gloria 'Uenetiana; ff) 
non compliuano intieramente al fuo diffègno'^erche chia 
ra coffa e^ch'cgli piu tofo che rammentar con laude deL 
luna q) dtU' altra alcun particolare delle guerre di (jue- 
ffe due 'Kepublicheyha uoluto che luna appari ffea afdittif 
pmayf^ t altra tra furata ^ imprudente in una preda 
rispma occapone di uittoria . Il che quando pur p deua 
confijfare , mettendo in conpderattoneyfando nell 4 - 
fratto pniapaspone, gli accidenti uarq delle contep de 
i Prenctpiy ^ offeruando come gli huomini tal bora non ■ 
fanno ferurp delle offertCythe fu loro la fortuna : dico ; 
che queffo non tra luogo per alcun ri ff etto che ricercaffe 
ma cop fatta rammemoratione . *Terche prima il 
^uicaardini non pr, ue le hiporie di quei tempi: poi per- 
che non gli occorre ad tffo di far mentione fi non impro- 
priamente del primo ufo dell artiglierie in Italia ; il 
che fi poteua molto ben fare con quelle quattro parole fu- 
dettCyfinz^ acca fri Vtnetianiper uinti ^ per affittii 
^ T tetro 'Dona i Genouip per imprudenti ; poiché 
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alhandonarono incautamente il frutto di cofìgran uìtto 
ria per le promejji d'una lufìngeuole appunto ^ troppo 
ardita cr edenzfl, com'egli litffo uediamo hauer ufato nel, 
Stfio Libro parlando delle mine , doue dice fcmpltce^ 
mente . La qual fpetie d’crpugnationc era fiata la 
prima uolta ufata in Italia da Gcnoucfl: ^Marran 
do cofi la uerità della co fa con quella (incera ft) modcfa 
grauità che ricerca ì'HiJioria . Della quale non è dubbio 
alcuno f ch'egli deue piu to/lo effer laudato grandemen 
te perche uolendo fapejjè tifarla ; che perche tifandola uo^ 
Uffe egualmente trattar quelle materie^che gli occorretta 
no in queft' opera fua . £t neramente che concejfo al 
Guicciardini tutto quello , eh' egli pub uoUre per riem- 
pimento, per dilucidatione per ornamento della Hiflo 
ria ; non fi uedere come po(fa conuenire in quejìo propo- 
fito del ricordare che i Uenctiani ufafftro primi le artin 
gliene in Italia , il poco moderato configlio del Doria, 
Si come uedo di poter molto bene allincontro , fp) che pò- 
tra ogn'uno auuertir fèmpre facilisfimamente come 
con quanta acerbità foffe infiammato t animo di coflui 
contra quello itmocenttsfmo Senato , non tr aia fiondo 
alcuna occafione per lacerarlo', come fi può ueder anco 
facilif imamente in quef' altro capo . ÌDoue prefùppo- 
nendo fermamente che iZlenetiani congli offro *Tietro 
de' Medici, che non fi trasf riffe al 2(e di Francia,che lo 
chiamaua {come le detto'): con certo difcorfò , ch'egli 
fa in quefo luogo (òpra Udar del cÓfglto',daìle masfimt 

ch'egli 
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ch'cglt fonda (t uiene à cader m aperta necesftà di con- 
fefJ'artVenetiam per infedeli . H^ercioche due, che 
chi (il il ConfigIio,fe non è molto fedele ó affet 
tionato à chi lo domanda , moflb non folo da 
notabile intcrelfe , ma per ogni picciolo fuo 
commodo, per ogni leggiera iatisfattione driz- 
za IpeiTo il configìio à quel fine, che più gli tor- 
na à propofito , o di che piu fi compiace j & ef- 
fendo quelli fini il più delle uolte incogniti à 
chi cerca di efler configliato , non fi accorge,fc 
non e prudente, della infedeltà del configlio . 
^g^iungcndoui fnbito ^ coll interuenneà Pietro. 
Onde che fi ticde affai chiaramente eh" egli conduce alia 
fidettaaccufaìaconclufone di tutto tjueflo argumen- 
to . Ma fnza fmembrare fenz^ confutar per hora 

alcuna di (juefle fue propofitioni ; conceffo , chei 
l^enetiani configliaffro tl Aledici à non obedire al 'Rf : 
conf dinamo diffintamente fin ejuefìo furono fedeli ò 
no : of non folo à Pietro \maàt Ftoretmi ^ à tutta t 
Italia. Tutti (juellii che uoghono realmente ^ 

delmente confgliare ,deuono confderar prima la perfh- 
na che con f gitano ; ^ poi la fne tesfto del confglio 

per poter ttidriz^arlo al commodo ^ alla falute de chi 
lo dimanda può proportionarlo anco al fruitio 

della maggior parte de gt intereffati ; <juefo fenzfi dub- 
bio doucrà efier riputato frrpre confglio tanto piu pru- 
de nt e ^e tanto piu fi dele , *T tetro de' Medici s\ra die- 
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chiavato per particolari fuoi dijfegni confidente di Al fon 
Jò 2(e dt Napoli ; ma projpcrando le cofi de t Francefi 
in Italia^ ft) uedendoftm mani fc fio pencolo,^ concita- 
ta cantra la propria Città : prefe per tlpediente di miti- 
gare t animo del l{e di Francia co'lpajfarfene à lui 
concedergli , come capo della "R^epuhlica, tutto quello che 
fio fife flato ricerco da lui . Per la <jual co fa tffendo prU 
ma fatto potente il nemico con le proprie fue forzi, poi 
refiando offefa la ’R^publica di quefia fùa cofi precipito- 
fàtrasgresfìone, di maniera che la lo dichiara ribello-, 
ejfendo facilitato il danno ^ la fouuerfione d Italia-, 
non potendo fperar di ricuperar fi altrimente ,fe ne figge 
'in 'U(nctia,(juafì à fatai ricetto della fua felicisfima Ca 
fa . Doue ejfindogli offerto dal occafione dt maggior 
errore ; egli f ne ricorre al Senato per configlio . T)al 
eguale , con fiderata pero la per fona dt dietro contumace 
della fua “Eipubltca, chiamato dal “Rj con pen fiero dt far 
tumultuar Firenzi -, per hauer occafione dt entrar in 
quella Città come nemico ; conofìendofi chiaramente, che 
t andar al Re poteua rtufcire, o con la perdita della ulta 
propria , potendo per commtsfione de i Fiorentini effer 
ammazzato tra uta-, ò con la rouina dt quella Città, en- 
trandoui farlo fatto prete fio dt rimetter Pietro in i fia- 
to, tnfignortrfene con certo euidentisfimo detrin,en 
to dell Italia-, fu con figliato eh* egli non fi moueffè . 
Hauendofì , come fi uede chiaramente riguardo ft) alla 
per fona chef configltaua , (f) alt e. filo MI confi gito acr 
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eommodandolo alla p'm parte degli merejjatì , ^Ter- 
che non andando al Kj , Pietro Jt asjtcura della ulta ; i 
Fiorentini pojjono patteggiare più Uberamente con i Fra 
cefi ^confèruando la loro libertà; Italia refi a più 
agile al poterp fcuotere dal giogo Francefi^fi comefè- 
a poi molto facilmente non meno per la fedeltà di cjuefto 
còfìglw;che per la prUez^ delle arme V enetianejche faro 
no il neruo principale dclreflerdto de' Collegati al 
tacciar farlo d'Italia, come lo fejfo (fuicciardmi teftifi^ 
Ca nel Secondo Libro , defcriuendo ejfo efferato . Fiora 
fe (fuefio fu conftglto ragioneuole ; fè circojpetto ;fèfufè^ 
dele fu mnfòlo con affettione , ma con effempla- 
risftma carità ; dtcanlo non gli amici , ma li nemici fìef 
f del Medici , de' Fiorentini , delt Italia . TDoue ap- 

parifie aduntjue tjuefìa infedeltà ,doue fono i difègni , 
doue le mine, gli artifici, che uuol inferire (juefìo Au^ 

tare, co i ejuali cofigliaffèro i Zlenetiani piu tofìo fi mede 
fimi che il Media f Quefio fi certo , che farà uno di 
^ue'configlifiparati da' communi , ch'egli confiderà in 
ejuefta 'R^publtca,^ io mi contento di connumerarueloi 
fi come doucràno parimete laudarloputti quelli, che non 
faranno effacerbati da una ofiinata fg) cieca conciratio^ 
ne d animo tierfo il nome Zlenetiano , come fi mofìra il 
(ftiicciardmi . dMa perche parrà gran cofa fior-- 
fe difficile à credere , che quefio Gentilhuomo per 
altro tanto fauio , tanto prudente fi fia lafiiato tra» 

[portare du parttcolar pasfione à firmr cofi immode- 
rata- 



<2L I B o 

ratamente tante falfità cantra qutfta ’F.epuhlìca : maf 
firmnte fcriuendo una hifioria . Sonf curo, che fe fi con 
fiderarà la ptrfona fu a , eV tempo del qual egli firtue^je 
ne haucrà certezza tale , che fi potrà affern.are con gran 
compasfìone della condii ione bimana jche le pertubatio^ 
ni delt animo noflro occupino talhora in noi di manie^ 
ra la parte ragione uole , che gli apetitt , ^gh affet- 
ti nofiti ancora che fieri et illeciti ^ hauedofi acquiflato et 
conuertito in ufo proprio la prudenza , e'ì di fior fio ^pariQ 
palefiti q) approbati da noi in cojfetto del ^ondo per 
conuencuoli ff) per legumi . Il Guicciardini fu ^entil- 
htiomo fiorentino , che uoleua dire alt bora Emtdo 
^ nemico naturalmente del Ueneiiano . Scriue poi di 
tempi , ne i quali tffendo fucceffa con lungo dijfcndio 

fitrauaglto de i Fiorentini la guerra di n?ifa\ doueua 
ejfergli nemico;^ per laguetra della Lega di Qambrai, 
fecondando la uoce della maggior parte et Italiafioueua 
mofìrarfigh par ime te cÓtrano.Qome Fiorentino no potè 
ua fuggire di non capitare à quefloyccceffi di mala uoìon 
tà ; nel quale fi ueggono effer incor fi quafi tutti gli altri 
Scrittori Fiorentini . *Terche ordinariamente tra due 
Stati utcìnif eguali fpecialmente di forma come le %e^ 
publiche è Hata fempre commune t emulatione ; la 
quale nelle profferita del compagno alterata dalla cu- 
pidità naturale deìfipra dominare fi conuerte facilmen- 
te in inutdia\dalla quale nafeono poi pen fieri; falfe inter- 
pretatiom delle cofe; male fatis fatimi ; [off etti; diffidcn 
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ze ; dtffegni occulti ; mpdie ; in fine odi ; guerre ; 

rouine j come certtsfimo e l'efiempto di Lacedemoni , ^ 
di Atcniep \ di Roma ^ di Cartagine , ^ ne'tempi pii* 
moderni di 'Uenetia qJ di Genoua di molte altre %e 
publiche d‘ Italia . Le quali alter ationi come publiche 
fògltono tfifir participate generalmente da i popoli . / qua 
li p dtutdono communemente in deboli^ in potenti: 
quefiifi) che fono ignoranti , 0 intelligentt . Dal debo* 
le [ingiuria publica è ben pntita egualmente con gli al- 
tri ; ma egli p la por da anco facilmente fi> perche scegli è 
intelligente la propria pouertà lo diHrae dal ponderarla 
diligentemente; ouero perche come ignorante non la capL 
pe affatto , fgfi pguitando à Panno il rumor commi*- 
ne , fe ben firepitaforp più degli altri ; tuttauia è facilt 
da poter efer ritratto dalia foUeuatione yfgfi condotto nel- 
le parti contrarie , 0 dalla mutatione delle cop , ouero da 
ma perpna accorta , à chi toccafe in forte cop fatta 
im prep . ^Ma mi potente gli aggraui ft) l^ oPep della 
propria %epublica , come in membro principale di e(fa, 
fanno piu pnpbile timprespone; et cÓpguentemente uten 
piufimata ft) conpruata con maggior fdegno la me- 
moria ^ quap brutta q) ppidio fa cicatrice . Cerche 
/egli è ben'ignorante ; hfpr per la potemjt ppra ordina- 
to à gli altri, fa , che la imitatione d altri fuoi pari , 
laperpapone facilmente lo confermano nello fdegno. 
Come intelligente poi per tabondania de i pnpippopti, 
e)pc'i confrontamento delle congetture, che comporr 
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ta la corninone , ch'egli ha delle cojè ; p fa piu ga- 
gliarda ^ più eccitatiua tinuidta , e'I depderio della 
uendetta . Qop d (fuicciardmi cpèndo (jentilhuomo di 
molta (Urna nella patria fua ^ ^ capace peritispmo 
particolarmente degli interesft della propria fitta ^ 
'K^epublica ; nella quale penso già dominare à modo fùoi 
quando fu prima creato Duca la fitice memoria del 
Gran Duca Copmo , conpdando et rulla parte che haue 
ua hauuto in quella elettiontyf^ nella età del*Trencipe, 
(he p arena incapace di tanto gouernoipoteua in Un gran 
demente lo [degno alt bora hereditario di quella natione 
lontra i Zlenetiani . Il quale trajfe la pa prima origine ^ 
dalla dipòlutioTU di quella Lega che fecero epi ^'^etutia 
ni co Fiorétinifla quale fu anco la prima che facejfero con 
étlcun'altro Prencipe in ItaliaSPercioche nelMCC C- 
XXXl^ l IL ejfendop f allegate quefe due %epulli* 
(he cantra ^tapino dalla Scala , con tutto ciré potefè 
la Zlenetianaragioneuobnete negar alla Fiorentinayche 
ipantipimamente ne la ricercaua , t aiuto , ff) la confi- 
derationt'ycome à quella che poco prima haueua con tut 
tele forze pe aiutato il Cardinale di Pelagura Legato 
di Clemente §pinto al cacciar t Zlenetiani di Ferrar a\ 
nondimeno fattafegh compagnanon con altro fine y che 
per opporfifeco alla enfiente tirannica grandezj^ di 
Adaflino j Ada bafiando ài'Ucnetiam co'lprogrtjfo 
della guerra di hauerlo abbatuto di maniera che non po- 
teffi y come minacciaua , occupar la magior parte dello 
► . Stato 
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Stdto dei Fiorentini ejfendofì in/t^norho di Lucca : Si 
rapacificarono fico ,finza aumfarne altrimente i Fio- 
rentini^ tjuali non ui hauenano acconfintito mai ^ ejfin. 
doficoHmezjfidtqueftaLega , intenti al filo firuitio 
dell' mter effe loro tfinz^ altra confideratione dello fiom- 
modo del compagno ^propoflo fermamente di acqui/iar 
Lucca opportuna tanto alla grandezs^ ^oro. La qual 
cofit fu pero loro molefla in modo, che ne fecero molte 
querele , ^ publtche , fg) priuate j come fir '[ue con ma- 
ntfifia indignatione (fiouanni %Jilani nella feconda par- 
te delle Hifloriefue. Aggiungeuafi a quefto la memoria 
della fatica , c'hebbero i Fiorentini d condur i V enet 'ta- 
ni tanno CCCCX Xy . in Lega con loro con- 
tra Filippo Maria 'Ut fonte Duca di Milano , onde 
hebbe à dire Lorenz^ %idolfi loro Ambafciatore , tra 
molte altre cofi perfuadendo il Senato, Se uoi Signori no 
cificcorrete auuerràychefi come i (fenouep di/perati ha 
no fitto Filippo intoBerabilSignore^oi lo faremo %e,ft) 
uoi lo farete finalmente Imperatore . Cofi la fiffettione 
che prefiro poi efii Fiorentini di quefta Lega', parendo , 
loro fpender affai per far potenti i 'Uenetiani, onde fi con- 
duffiro d far la pace co'l Duca tanno . MCCCC- 
XXV llLEtnelMCCCCXX XVI 1 1 e fendo 
fi pur di nuouo collegati con efii Zlenetiani per rihauer 
Lucca la quale hauendo eglino comprata prima da 
Mafitno fudetto ; ^ poi di fifa con molto trauaglio con- 
tra Pifoni^ultimamente era fiata loro occupata da ■ 

‘ -- - ^ 
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tolò Fortehr accio , f^/àuorita dalDuca di Milano ? 
non mUndo i Vcntùani pagar ceni dinari al Conte 
Francefeo Sforzai condottiero de i Fiorentini , come ejii 
pretendeuano che fojfero alligati, interpretando àfauor^ 
loro il rigore della Capitulattone ; fi dtfiiolfe la Lega,^ 
refarono per accordo i Lucchefì Itleri . Di che fuori 
dognt credenza cotrifati i Fiorentini empierono l’Italia 
di molte lettere piene d’infiniti rammarichi \doltndofi 
grauifiimaméte de i Venetiani. Le ejuah cofepafiando 
cofi per la memoria di ejuejìo intelligentijiimo huomo ; 
hifignaua che come Fiorentino lo trattenefilro con quaU 
che ragione molto mal affetto coutra il nome Zlenettano 
^lo induce fièro particolarmente àfcriuernel Secondo 
libro fuhito dopo la narratone della Lega de i Prencipi 
Italiani cantra Fr ance fi -, che i Fiorentini non doueuano 
unirfi con gli altri collegati fpttiaìmente , perche con- 
fìdauano poco nelle loro pronicfle, fa pendo 
d’eflcr elTofì a’ V cneciani per le oppofitioni fac 
te in diuerd tempi alle cole loro . fijtMntoal tenv- 
po poi ; effendo accaduto à fuoi dt , che tifieffe 4r- 
mi y'enetiane difficoltafiero alla Patria Jua la ricupera 
tione di H^ifa : Et effindofi condotto à termine tale , 
che uedtua la caduta della fu a %epullica,poteua con 
cofi fatta a 'fi tione fomentar grandemente lo fdegm 
confiderando mafiimametite che ciò aumniua à uifia di 
Rutila %epuLlicaf.Ua (juale fi reputauano clTod t Fio- 
rentini , con la eguale pretendeuano forfè fuptriorità^ 
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tn cojpetto dt (j nella , che per pguitat a dxlt Italia pri^ 
alt bora dalla n. agitar parte et Europa, non 
era [lata comma ffa punto , o alterata (guanto alla hber, 
i (3^ ^he era [lata dtpm filo rifugio ^ confiruatri- 
ce dt q tel fortunatifitmo Cittadino , che non femji oe^ 
culto mtfterio , fu refluuito con merauiglioja , ^ forta^ 
nata ficcefiione dei fitoi al 'Dominio di Firenzs , ^ 
dello Stato [uà , Il che farà per auentura fiato cagione 
poi di far imputare iZlenetiam per infidcU da tjuefio 
huomo net configliar ejfi Adedici cofi fauiamente co- 
me fecero . n^er tutte tjuefie cofi adunque douendofi 
prefitpponer , ffi creder t animo del Guicciardini conta- 
minato q) pe'lrtfpetto della ‘Fatria , f^per la natura 
dei tempi', fegli è trafeorfi iti recitar tante falfttà , qua 
le (g) quanto fia fiato t inctt amento , èfacihfimo da 
confiderarlo. ’Bed è uero, che fi poma dire, che fcriuendo 
egli una F/ifioria , era necefjario , che [ì ffogUaJfi della 
perfind Fiorentina ma effindo quefia una occafione 
tanto commoda per difàcerhar l’animo fuo,quafì uen- 
dicando le ingiurie della Patria', difficilmente fi può cre- 
der anco , ch'egli fi ne fojfe potuto aftenere', per todio 

già radicato ^ potente ; et perche confidando nella mot- 
ta riputai ione , ch'egli fipeua che doueuano hauer i fioi 
firitti , oltre la materia molto curiofà ; per la eloquen- 
zjt;per tafiignatarepartitione delle cofi', ^ per icari- 
chi hauuti dalla Sede Apofiobea, i quali lo haueuano in 
tromejjo à molte confulte importanti ', fpero di poter pai 

X> y bare 
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Ilare (jueflo Jtio impudente artifìcio ^ et di actjuiftar ( c(h> 
megli è riunito ,pero apprejìo gente,o imperita o mali^ 
gna ) tanta maleuoienza ucrfo il nome Venetiano , che 
bajìajft per non lafeiar difccrner affatto , o per cantra- 
pefàr almeno il hiajtmo, che confeguita alle tante dt/cor 
die de i Fiorentini ^con le (juali hanno fpeff) conturbata 
t Italia , ff) in fine perduto effettualmente la prima li» 
berta j et foffe fiifficiente infieme per adombrare lo fpUn 
dorè di (fueflo Serenifitmo Senato. llcfuaU con una pla- 
cida tràqiiillità d animo di penfieri innocenti ha prò 

curato fimpre di piegar la forzai de gì'wgegni uarìj de i 
fitoi Qittadini ad antico con figlio della pace uniuer falci 
ff) nella guerra con honorato temperamento di ragione, 
contentandofi di un mediocre acquiflo , ha pofìòrnedefi^ 
mamente termine alla uiolenz^ publica , ^ allo frego- 
lato ardire depriuati . Ma di tiueflo modo di firiuere 
inter effato , ^ uendicatiuo , improprio neramente , ^ 
tanto difdiceuole alla profifiione deltffifioricojuedia- 
mo infieme , che'l Guicciardini non filo s'è feruito cen- 
tra Venetiani,ma centra tutti quelli , che egli adduce 
per nemici della fùa 'R^publica.ln che fi non e lecito forfi 
di biaftmarlo come di cofa infoiente, ^ infippartabile, 
conceda fi almeno lo fiupire di una licez^ ^ di un'ardire 
tanto imperio fi , e tanto barbare . Percioche i Ponte- 
fici principalmente , i quali deuono^er la t^aefià del 
V icariato diCì\K\si: per lafuprema auttori. 

SÀ lotOfJopra tutti i *Prencipi Chrtfìiani,effir riueriti in 
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o^nl luogo , et in ogni tempo , per dehit o utro f0 ir- 
retrattabtle uerfo la perfinu',^ per foflentamento della 
nofira "F^ligtone,/òno trattati da lui fènz^i alcuna eccet- 
ttone fj^ fenzA alcun conueniente rifletto tanto male 
ijuanto aleuti altro ‘'Prencipe nimico. Di Innocentio 
Vili, dice nelpirmo hhro nella morte fita . La uita 
del quale inutile al publi co bene peraltro, era 
almeno utile per quello , che hauendo prello 
depollc le armi molTc infelicemente per gli (li- 
moli di molti Baroni del Regno di Napoli nel 
principio del fuo Ponteficato contrai Ferdi- 
nando,uolto poi totalmente l’animo a otiolì di 
letti &c. Di ^Alejfandro Sefio oltre le infinite hefiem 
mie , eli egli fcriue in molte occafioni ; fi ben proporlo- 
nate à quel huomo , pero non fipportabih per riuerenza 
del ‘Pontificato; nel primo libro dtfcorrendo’le conuentio 
ni tra lui è di Francia , uenendo à quella del 

conceder ad e ffo%eGemin Ottomano Fratello di^Ba- 
iefet Imperator di T tirchi ; dice dopo lunga narratone 
di quefto fatto . Baiefct ufando Taiiaritia de’ Vica- 
ri] di Ch RISTO per illrumento à tener in 
pace l’Imperio nemico alla fede Chrilliana , 
pagana ciafeun anno fotto nome delle fpefe 
che lì faceuano in alimentarlo ducati quaranta 
mila al Pontefice òcc.Digresfione ueraméte fcàdalo 
fa; perche no tratta di Alejfandro ò di un folo Pontefice 
cofi uergognofamete/na ingenerale di tutti dicendo a- 

2> iij uaritia 
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uaritia de* Vicarij di C h R i s t o . 7)i GiuUo Se~ 
e ondo parìa fempre pungendolo a fpr ioniamente, 5\(f/ 
Sejlo nel difeorfo della fùa, elei tiene tra le altre co fi di 
molta confidtratione , dice, affermandolo per ueridico . 
La qual laude , egli fapcndo, clic niuno più fa- 
cilmente inganna gli altri, clic, chi èfolito óc 
e ha fama di mai non gli ingannare, non tenne 
conto pcrconfeguireil Pòteficato di maculare. 

Settimo (Quando fa chepenfiaì ricuperar ‘Bologna 
dice , Incitaua il Pontefice à quefte imprefe 
l’apetito della gloria, perlaquale pretenden- 
do colore di pietà, &zelo di religione allafua 
ambinone, haucua animo di reftituirc alla Sede 
A poftolica. &c. ^el V ndccirr.o in un difcorfitto che 
fafopra la fu a tuta intrecciando tl bene co'l male ,f0lt 
lodi colila fimo , dice che fu Prenci pe di hon orata 
memoria,masfìmamenteapprcflb coloro, i qua 
li cfTcndo perduti i uocaboli delle cole, & con- 
fufa la dillintionc del pcfarle rettamente , giu- 
' dicano, che fìa più officio de 'Pontefici aggi un 
ger con l’armi & co’l fangue de’Chriftiani Impc 
no alla Sede Apoflolica,chc l’affaticarfi con l'ef 
fempio buono della uita , & co’i corregger , & 
medicar icoflumi trafeorfi pcrlafalutcdi quel 
le anime, per le quali fi magnificano, clic 
Chrifto gli habbia conftituiti liioi Vicarij . 
Et co fi m molti altri luoghi j fino , nel Decimo fiefia 

facendo 
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factndé mtntiont cU lui nel dtfcorrer U ragioni della ca- 
fa d Bfle [opra Modena lo nomina ^ A uto- 

‘ re fotto pictofo titolo di molti mali. Leone poi ft) 
Clemente rejlano anco punti da lui acerbamente in mol- 
ti luoghi , con tutto che fodero F iorentint\ma jpctialmen 
te nella morte loro^ oltre le cofè che fino fiate leuate : 
Ma di Clemente in particolare confiderifi per certificar 
fi della uaria maledicen^a di tfuej^huomo , auuolta 
da lui afiutifiimaynentetper farla tanto piu accettabile 
al Lettore , tra molte fue confiderationi Politiche ^(juello 
che fcriue nel Decimo fiflot tjuàdo uiene alla diffenfa^che 
dimàdaua tlmperator Carlo §^into peH matrimonio 
con la Sorella del 7{e di *Tortugallo , doue dice , certa • 
mente con grandfiima nota di (juefio 'Pontefice . Per- 
che in lui era quafi Tempre repugnanza grande 
dalla difpondone alla elTecutione, conciofìa 
chcalienisfìmo per Tua natura dal concedere 
qualunque grada dimandatagli j non fapeua 
anco ditficoTtar, ò negarle collantemente ; ma 
lafciando TpelTo uincer la uolonta Tua dalla im- 
portunità di quelli, che dimandauanOj & in 
modo che e’pareua , che il più delle uolte con- 
cedelTe più per paura, che per grada j non pro- 
cedeuain quello con quella coHanza, nè con 
quella Macllà,che riccrcaua la grandezza della 
Tua dignità, né la importanza delle facende,chc 
trattauano. Coli accade nella difpcnfa di- 

'D iitj man- 
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mandata^Iiccobattcndo in lui da un canto Tu 
tiJicà propria , dall’altro la fua molline fcaricò, 
come fpeiro era ufatodi fàre,adoflb ad altri quel 
lo che a lui non baftaua, no fo fe la fronte ò i’a- 
nimo, di foftencre . (^he zy^lejfandro Stfìo , 
(fluito Seconde pano Pati creduti ^ prepippopi dal 
^uicàardtnipmpre per nemici della pa Xepuhlica^lo 
afferma tOratione , ckeffi fa dire nel Decimo Libro al 
Confalonicri Soderini , degna da effer molto ben conpde 
rata anco per altro . Leone ^ Clemente bapì il conp* 
dtrarlt di Cafa de Medici'fCotra la cjuale ml'Undecimo 
libro in una Oratione che fa dire allo feffo Confalonieri 
pur troppo fcuopre eguale p pffe il pnfo et tinmnpco po: 
in tanto, che pordatop di (juanto haueua fritto nel prm 
<ipio della pa Hiforia di Lorenzs dt' Adedtci , parti, 
colarmente nella pa morte , ^ poco dopo , (quando fa 
fuggire dietro de' pedici di Fiorenza rammentando 
Copmo fuo bipuolo 'y chiama nondimeno il regimento di 
effo Lorenzo , tiranidc, benché manfueta piu del- 
le altrc.C^ tutti poi gli pano fati pfpettii p può mol 
to ben aceertarpne nel dtporp ch'egli fa nel principio del 
'Undecimo , che(jiulid Secondo uelcffe rimetter la cafa 
de't^edici in Fiorenza > dicendo j (limolato dal 
delìderio antico di tutti i Pontefici di hauer aut 
torità in quella Rcpublicar CapdAra. 

gonapoi, la cjual fu fempre nemica della “B^pubUca 
Fiorentina parttalifima fguace degli Angiom in Ita. 
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lid'yOnde fa din à Lodouico SforzA perfiadendo Pietro 
de' Medici nel ^rimo liLro à Jptccarji daltamicicia di 
Ferdinando di 7>lapoltyche douejf ricor dar fi quan 

tcofFcfc& ingiurie hauefle fatto la cafa di Ara- 
gona al Padre &c a i maggiori Tuoi , & alla Rc- 
publica Fiorentina; & quante uoltc Fcrdinan- 
do,& prima Alfonfo fuo Padre hauesfino ten- 
tato d’occupar bora con armi bora con infi- 
die il Dominio di Tofeana; Stdicchiara tanto 
mal affetto tjuanto fi può argomentare , facendo dire à 
*Don Federico etcydraaona , quando fi abbaca con Car^ 

10 Ottauo m T>lapoli /loppa tarrenderjì del Qajìelnuo- 
uo\ oltre tOratione che fa fare à ter andino nel fine del 
*Trimo Ubro . Cbe Ferdinando fuo nipote (ò Fir- 
r andino che tanto e) non riputandofi uergogna 

11 ceder à un tanto Re, uolcua non manco che 

gli altri Ilare à Tua obedienza & deuotione ; 
purché da lui gli fofle conceduto q ualche pat- 
te del Reame, nella quale llando non come 
Re, ma come uno de’luoi Baroni, potefle adora 
re la clemenza , & la magnanimità del Re di 
Francia , al cui fcruigio òcc.Tarole neramente che 
effendo inco mpattbili con la t!Magnanimità di un tan- 
to Prencipe , dette effondo anco libero al proprio nemU 
co chiamato da lui fono jaìuo condotto come Prenci^ 

pe ; mnpojjòno effer ammeffeper uere^fignifìcando maf 
/imamente urlammo troppo abietto ^ una fòmmifiione 
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in tutto repu^nante alla natura altiera ^ genero fa di 
tutta la Caja Aragomfè , notisfma à ctafcuno tn diuer 
fè occafom f ma par titolar mete (quando Aìfonfo Pri- 
mo tanno Ad CCC C X X Xf^ I . nella battaglia 
nauale all'! fola di *Tonz^ fatto prigione da %agio Af- 
faretto Generale dell'armata (fenouefè per Filippo Ala 
ria 'Uifeonte ; rittcne fempre ragionando ^ trattando ^ ^ 
commandando in maniera la Adaefìà “Rsgia , che fa 
non filo riuerito liberato da effo Duca , ma confi- 

tuito herede dopo la morte fua dello Stato di fallano, 
Ft Fer andino l'anno AdCCCCX L! J 1 1 . figgen- 
do da ?s(apoIi ad lfchia,dopo la rebellione dr Qapoua , 
rif utato dal proprio Cafiellano\ ma introdotto poi filo 
d'accordo nelIa’Xocca,ammazs:a lui, ^ fi rende tutti 
gli altri fildati obedienti . Onde che non filo per ejuella 
confinone tanto fproportìonata deldouer adorar Car- 
lo , ma per la fèmplice promifione , ancora , d’ubi- 
dienza & di dcuotione; fapendo molto ben ogn'uno 
guanto uadano caut diati i Prencipi negli abboccarne ti 
felenni pubici, come fu ejuello , per defraudar man 
co che poffino la loro reputatione; f può manif fi amente 
conoficre,che (juefo buon Autore fi lehabbia copofe, 
fg) recitate, come miolte altre, giudicandole credibiìi,con- 
fieguenti , uerifmili alia cofernatione che n,'t:ole , 
chefìprefùpponga nelt animo di ejuei %e,fatn facendo co- 
fi al prorito della fua naturale makdicentafacendo fud 
dita qui fi a Cafa per propria con fifone à quella, la qua 
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U i Ftorentini haueuano fìmpre ftguitata in Italia ( co- 
me ho detto dt /òpra ) ‘I/pn le bajìando per auentura di 
poter narrar eccome fa diltgenttfimamcntej la rou'ma , 
tanto improut/a , con la pnuatione del "Ksgno di Napoli 
^ con la fuga ff) morte di (juei sfòrtiinatiftmi Hlren- 
cipi , ricercando frammettendo uolentieri ogni pia 
mifr abile particolare , che potejjè inafprire ft) uitupe- 
rar le fortune loro, come fa^ narrando nel Quinto libro * 
che il 7{e Federico , abbandonato Napoli accorda 
con Obigni j che con una pregna , abondantisfima 
t/Hfìone rappre/inta la 'Rocca et Ifhta^ella (juale sera 
ridotto per Raccordo , con flebile certamente , ampia 
commijeratione di tutti gli infortuni della progenie del 
'Re Ferdinando Hlrimo . Et perche la comparatione, 
perlopiù y ^ (fuaf fempre è una dimof ratina fonerà 
ratìf catione della cognitione delle cofe ; fe uorremo oltre 
di ciò con fiderare come tratta le co/è de i Francef^ co- 
me ciucile di ejue/ìa Cafa^ uederemo parimele una diuer 
/ita tale , che anco in pan fortuna /òno gli accidenti de 
gli uni et degli altri de fritti con aperta difparità di af 
feto y mfìmma ogni co fa corrotta fp) uìolata da un 

partialifimo mtere/f.Lafio qui di bilàciare quefe con 
k narrationi di molti altri fcrittori celebri, le quali fino 
tra loro non fio contradittorie , ma contrarie affatto ; 
ma comparando folamente tana con t altra delle mede fi 
mecofe fritte daKfuicciardini yCome'e propofìto mio, 
esm/ermo fimpremaggiormete à me ftffo lappafonatt^ 

nane- 
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uarietà di efuefto tutore tra le altre ojferuationil 
con le <juah fi può uertficarla , ue^afi nel Primo libro 
^uàdo racconta che Ferandtno fi ritirò da San (jerma 
fio a Qxpoua , doue dice . Pero foprafacto il confi- 
glio dalla uiltà, come cfp ugnato il mote di 5an 
Ciouannijntefono auuicinarfi il Marcfcial 
diGicf, col ouale erano trecento lanzc & due 
mila fanti , filcuorono uituperofamete da San 
Germano, & con tanto timore , che lafciarono 
abbandonati perii camino otto pezzi di arte- 
glieriagrofla & fi ridulTono in Capoua. Ma 
nel Se fio poi quàdo uiene à narrare la rotta de i F race fi 
al (jarighano , per la quale refiarono affatto efilufi dal 
^gno di *Flapolt; auuertafi come diuerfìficando con al- 
cune parole la conditione di un Jhcceffo tanto fimile , 
d/ce, nondimeno accortifi’, che erano tardi , 
& eflendo fiipcriore in ogni difeorfo &c confi- 
ci eratione il timore, fi leuarono tumultuofamé 
te à mezza notte dalla Terra del Garigliano per 
ritirarfi à Gaicta,lafciateui la maggior parte del 
le munitioni & none pezzi d’arteglicria. Doue 
che fi uede molto chiaramente che con tutto che fia for- 
fè più uituperofa la fuga de i F rance fi', che quella di 
Ferandtno ; Perche t Francefi debellati con molta faci- 
lità da quegli amici , che efii fiesft per troppa impatien- 
z^fi fecero nimici,perdeuano un ì^egno di tanta tmpor 
tanz(i',acqutfiato quafi in un momento', entrateui molto 



Secondo.' et 

f{ perfori di fòrze à gli mimici et aùondàriJ?imi di tutte 
lepromftoni tetri fin maruimetet allincontro Feran 

dina dopo hauer tentato , ma m nano , di opporfi al ne 
mica nella ’B^omagna ; conofeendo ejuaft da improui- 
fa imuitahil rouina sbtgotìta confufa tic aliai 
fp) in cotale trepidatione vedendo certe ^ vicine le mifè 
rie proprie ; perfèguitato da molti nemici , non hauendo 
alcuno amico fi abile ò fedele I ribedatafegU la maggior 
parte del 7{egno , ^ fuanendo con incredibile profferita 
de i nemici ogni fuo tentativo cede finalmente con 
una prudentisfima ritirata alla piena fg) al precipitio 
della fua roumofa fortuna: nòdimeno il Guicciardini 
dice che i Francefì diUoggiarono dal Gartgltano tumul 
tuontmcnte;(^ che Ferand>no uitupcrofamentc (I 
Jcuò da San Germano \ oltre che della cacciata de i 
F rance fi nel mede fimo Se fio libro confiderà fommaria- 
mente alcune cofi fitto titolo di errori , che alleviano in 
gran parte il biafimo loro . Ma nella ritirata di Feran- 
dmo non fi Ugge altro che una ìagrimofa Oratione , con 
la ejvaU ageuolifiimamente refia perfùafo il Lettore , 
che cjuegli infelici Prencipt merit afferò vna tanta caditi 
ta . i quali cafi fi ben forfè dijpari per altre confi-- 

derationi mtrin/eche ,pari nondimeno per le efirinfiche 
quanto al decader da vn 2{egno , quanto al fuggire ^ 
al timore , ^ al lafiiar adietro artegliarie j vediamo 
all'uno nondimeno ejfer afiritto tumulto ^ ^ alt altro 
vituperio j viltà ; conditioni , non è dubbio alcuno^ 

altro- 
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tdtrotanto differenti tra loro , ejuanto è li/cupt daltae* 
cuja : ^ con ejuefte nondimeno tanto arditamente fi fa 
lecito un huomo di derrogare atta reputatione et alla ca- 
pita della Hiforia ^ della uerita . Tricorda parimene 
te non fìnzci artificio la decapitati one de ^aolo V itdli 
Capitan (jeneraìt de i Fiorentini altimprefa di n*ifà , 
quando nel ^into libro racconta la morte di y kellozj 
zp fuo Fratello in Sinigaglta per infidte del Duca Va- 
lentino dicendo . Che non haucua potuto fuggire 
il fato di cafa Tua di morire di morte uiolenca, 
come erano morti tutti gli altri Tuoi Fratelli,^«<i 
fi che non le bafiaffe di hauerla ph binata una uolta nel 
€^uarto con un pro/ùfo fòmmario delle accufe fUe . Cofi 
parlando di ’Bartolameo dzydluiano in molti luoghi 
efienuando la gloria delle cofi fue , jpetialmente mila 
guerra di Fifa, lo dichiara nemico de i Fiorentini , ma 
mila fua morte particolarmetet fecondo il primo ifiituto, 
rifiringendo in un arbitrario ^ incerto compendio le at 
tieni di cofi gloriofò Capitano^ dice nel Duodecimo libro* 
Capitano, come ciafeuno confcflTara di grande 
ardire & cflecutorc co fomma celerità delle co- 
fc deliberate; ma che molte ùoltc,ò per fua ma- 
la fortuna, ò come molti diceuanoper elTer 
di coniglio prccipitofo , fu fuperato da gli 
inimici, anzi forfè douc fu principale degli 
cirerciti, non ottenne mai uittoria alcuna. Cotne 
thefenonfòffenotaal inondo fg) che lo iieffo (juicciar- 



Secondo. 






dinìmn hautffc ferino nel Settimo U uìttoria, ch'egà 
hebhe m Qadore delle genti dt dMA^mtìiano, et la prejà 
di garitta ^ di T riefle^ fèndo pur Capitano sprinti 
pale m (juella mprefkfe non hauefe feltcifimamete com 
battuto con i T edefiht d Por denone, ricuperàdoil Friuli; 
et con gh SpagnuoU (òtto Efie; ^finalmente (è pafato 
leAdda negli ultimi giorni della uitafita non f offe fiato 
di cofi notabtl aiuto al%e Francefio, che per opera fim 
particolare refi afferò rottigli Suizifiri appreffo ^Mi. 
lano. P unge cofi i Sane fi acerbtsfimamente ^ cofi t Luc^ 
chef molte uolte per tutta t Htfìor ta fu a, accufandoti per 
nemici de i Fiorentini ne i primi uerfi del Secondo hbro , 
^nel Terzp dopo che i*Pifani han dejlrutto la loro 
CutadeDa , in dtuerfi altri luoghi . Cofi morde q) 
rapprefenta affliwfiimi g/ i genouefi ^ t Tifam con 
Orationi, con dtfeorfi , condefiriuereminutisfìma- 
mente gli affidi et le mi fine Uro, Le (jualt cofi con tutto 
che pofano forfè effer ammeffè,come apparteneti alriem 
pimento della Ht ììoria, non refia pero che non fi poffdno 
anco , et che no debbiano effer giudicate aUrotantofean^ 
daìofe ntld Autore, f. anto parranno conu enienti fultope^ 
ra ; anzi che t opera fltffaptr ejueflo ri filetto non refli 
grandemente defiaudata dilla fua propria dignità: 
uedendofi chiari fitma hntentione , ^ lo fiudto intcnfò 
del Guicciard\ni,chee di coprire co t honef la delt affato 
della tìifiofia titfutione della fua mente; f^obUgar 
la fede , che fi deue all'innoctnzii , ^ alla punta della 
■ . : . fdifio. 
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f^tporU alla maledica ^ adulterina prefuntìom delt 
intereffe fùo . 'Dalla tj uale comma Jfo il “Duca ety rbiuo 
di fdice memoria ^adre di ejwflo Fr ance fco Maria 
pfapubUcamenteper t Italia, che egli diede già una 
ijìruttione al Signor Speron Speroni , perche difendef- 
fi il Duca uecchio filo H^adre cantra quefia tìifioria ; 
conuincende t Autore nel particolar filo d altri di 

molte buggie.Et del Marchefi di Pepar a hauedo anca 
parlato con coppoco rifpetto ^ contermini tanto infa- 
mi , ho /entità io più uolte in 7{pma , in ?/^oli , in 
dìdejfina da moki grau filmi huomini ; che lo defetu 
deuano , dannare con faldisftme ragionila fior- ' 
retta licenza dì ejueJÌ'Huomo , riffoluta 
’* ( come diceuano ) di trarre dadaU 

trai uituperio fimo fg) tm- 

maginario , perpetua ^ ' 

,t. . ; ^ ctueralodeai 

nome ' 

alle file fatiche * ; 

XL TINI DEL SECONDO llBRO^ ‘ 




DEL- 



T 





DELLE CONSIDERATIONI 
DI GIO. BAT. LEONI. 

SOPRA L’HISTO. D’ITALIA 

Di M. FRANCESCO 
, . G VICCIARDINI. 



Gli e' tantochià- 
ro tinterejfato proceder di 
quefio HiJloricOfChe non è par 
te alcuna ueramente deltope* 
ra /ita , nella quale non appo- 
rtfca que/ìa pasfone co/i effi- 
cace fp) co fi fa[ltdiofa\ che 
qual fi uoglta huomo dt mc^ 
'diocre giudttio non taucrtifa , ftf non la noti facilif 
ftmamente . %n è ucro , che ha ordinato alcune co^ 
fe in maniera , che Je la utra , ^ legitima forzai della 
ragione ^ quafi amnto , paragone infallibile non 
i. ì B fcuo^ 
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fcuopr'ijfe la fua hvggtarda alchimia, nectffàriamente d 
htfognarebhe accomodare la propria credenza all' ufi del 
la fraudolente uaghezzA di quefìa l;elltsfima mtfìu^ 
ra . Ada fe fi confiderà attentamente m tutta t opera * 
di fiorrendo per la uaria narratione di tante co finche 
ella contiene i ejuanti fiuccesfi de firme egli ; ejuanti par- 
titi fa che prenda un ‘Trenape^ che non fiano da lui rag- 
girati , ^ autiiliipati tra mille fue confideratiom , 
con altritanti rami et intrecaamenti di penfieri et di fòt 
tigliezxf cofi recondite yche’l Lettore non rimanga piu to- 
fio confufi , che certo della uerità ? Chi può uenire in 
cognitione di alcuna cofa da ejuefia lettura ,y? prima 
con molta fatica di congettura ffi) d ingegno non la rifi 
cuote dagli ingombri di tanti auuertimeti cólradittorij 
et di tante cauillationi Polittcheyche gli fino teffute din- 
torno ? Le quali non firuono efifientemente ad altro , 
che ò al difficoltare quella ueritày che non fia per conue- 
’nire alfine , al qual egli camma ; ouero à una uentofa 
'ofientattone di fi mede fimo . Et doueria certamente ba 
fi are per confirmatione di ciò, quello che s'e o(firuato fi- 
■ fi bora : (gf potrebbe l'immoderata mamera con la qua 
le tratta , come fi uede , le co fi de i T^rencipi , accufare 
da fi fUffa ancora il poco rijfetto , anzi la molta info- 
lenza, con la quale narra le cofie de t 'Uenettant . Ada 
perche pur adeffo halbiamoà capitare là , doue ferra 
con mordacisfima conclufione quel fiffluo argomento , 
che ha uoluto formare con le fudette premeffe : egli c ne- 
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cejjario di commouarc nella cominciata confùtatione: 
Accmhe q .ella prima ^ [incera franchezjiéi di ragioni, 
la tjuale m: fi offerfe cof pronta nell mgrefp) di quejia im 
prefa , acfjuifiando tuttauia maggiore et piugmfiificata 
ueemenza nel progreffo ; poffa difìintamente far (juella 
moflra (gf ejuiUa efpmenzét di fe medefma , alia (juale 
fi finte chiamare dalla fallace arrogante tesfitura <U 

quifia Htfìoria . Entra farlo 'U l lì, %e di Francia 
in niifa tarmo M C C C C X C 1 ì 1 1 .Per pafarfene 
altacquiflo del ’Kegm di ^Ffapolt : è fiipplicato da ijuel 
popolo con lunghe ^ mi fèr abili (Querele del Dominio de' 
Fiorentini yperche lo reshtiiifca in libertà ; egli fe ne con- 
tenta; ^gitelo confrma non osìante che in %oma i Fio 
rentini facciano ogni uff ciò posfbile in contrario. I 
*Pifaniperb per confiruatione di ejuefìa nuoua libertà, 
non bafando loro Caiuto delie Città circonuicine Lucca, 
Siena , altre; noniprefdi ^ le promtffe di Lodout- 
co Sforma Duca di t^ùlano che dà loro,fid>ito che t Mi- 
mflri Fiorentim fono cacciati di ‘Pifa ; mandano Am- 
ba f latori à Zlenetia per tentar t animo di ejuel Senato 
nell aiutarli , ^ non ne riportano fperanzei alcuna , 
come con fejja iKjMCCiardininel principio del Secondo 
Libro . ^da ritentato di nuouo ejfo Senato , (piando 
Carlo fè ne ritorna in Francia , dopo conclufa la pace 
co'l Duca di M lano , ^ hauuta promeffa da i Fior 
rentini di mandar genti ^ dinari nell^egno di ^bfapo- 
Uper fruitiofuo, rihauuta,che habbiano '"Pfa : accetta 
^ E uolcn- 
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mUntìeri la loro difcfk ; prima co'l "Duca di Addano ^ 
^ poìjtnzai fìnoà tanto , che eletto Ercole Duca di 
f errar a per compromisfario ^ giudice di tutto il nego^ 
^iofjìanno acconfentono pacificamente alla finttnzfi 
data da lui . hi or a (jut perche la T{epublica "Uenetiona 
s' intromette nella di fifa de i *Tifani ; perche prò* 
•uede loro tutti (jitegh aiuti , che douenaperla fede datai 
dtmamera che t Fmentini anco con t aiuto del Duca di 
t^ilano , il fiale dijcofiatofi da t V enetiani , s*um con 
'loro per fcruitio di cjucfìa imprefa^mn poffino confeguir* 
ne (Quella uittoria , che affettauano con follecitudine ^ 
tonanfia cofiftruente\fi fimo andate accumulando 
pretefiendo le tante accufi dingordigtaj di ujurpatio* 
ne , che fi leggono in ficfia Eltfìoria contra i F ene* 
iianiFDi qua fi fino indrtz^ate:xii qua / auuentano con-- 
tra ejja %epubÌKa molte di quelle malcdiecnzs ; le quali 
per la uera ^gagharda refificnza dell integrità fica ca* 
dono , ffi cader anno fempre rotte q) fiancate con eterno 
htafimo della importunità de gli muidt ^ detrattori 
fuoi . Lafiio il Guicciardini ned ordinar quefia tfifìo* 
ria j qua fi che in gran f africa , t addentellato in molti 
luoghi con fimmo artifìcioper ricogiunger le materie con 
le occafioni j per render poi tutta U machina unifórme^ 
Et per qutjìo fece quel difeorfo nel Primo Libro , coma 
e detto più uolt€ \ che t F enetiani con configli fip traci 
da i communi , afpettaffcro dalie dtfimiom altrui l'Im^ 
peno di tutta t Itali a ; perche in ogni occorntiZA , doue 

parla 
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parla di loro , alludendo à <juefto, fi sfòrzet di mofhrar 
fèmpre che tali fofjero t di/ègni loro ; come fa qui appun- 
to , che con i dui effempi che confiderà alt bora di Mila- 
no et di Ferrara , conformando queflo di ‘~Pifày appicca 
commodisfimamente il nuouo difcorfò , dicendo nel prin 
apio del Terzo Libro , che i 'Uenitiani fi moffero d 
ejuefìa dtfefa , perche abbracciauano già con i 
pcnficri & con le fpcranzc la monarchia d’ Ita- 
lia. Et poco dopo ejuando accettano intieramente ejueì- 
la Città in protettione , che ciò fecero non per con 
fcruar la libertà de* Pifani ; ne per rifpetto della 
falute commune,ma per fola cupidità del domi 
nio di Fifa . CMa perche i fini gli es fitti delle cofi^ 

non fèmpre corrifpondono à ipenfìert antecedenti , o per~ 
che fono uer amente incogniti ; ò perche può nelle attioni 
nofiretl cafo of la fòrte t alt bora notabilmente; potedo- 
fi però dire per la parte del Guicciardini ^che fi ben Pifà 
fu concefia da t 'Uenetiani , comunejue fi foffe^ algiudL 
CIO delÌDuca di Ferrara ; che non refìaperò, cheHpen^ 
fiero loro fègretto non /òffe et infignorirfene . Dico che 
non prouandolo il (fuicciar dini altr mente , che per for» 
Zfi d'ingegno per certe congetture dependenti da quel- 
la fua prima opinione , che uoleffiro t V enitiam l'Impe- 
rio d'/talia;con altre tate ragioni nere naturali fi può 

prouare il contrario. Perche egli è ben aero che tintereffe 
è quafi centro^ dal quale fp) rii quale uanno qJ uengono 
tutte le linee de t penfiert et dille attioni de t^renapi. 

E itj ^ia 
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Ma no e già uero,che ejuejlo cetra fi punto Jia ptuato fem 
pre m ma parte ifejpt , doue le linee diflendendofi pa- 
rimente facciano fempre eguale fempre una la profpet 

iiua : perche fi come uarie fono le utfte , che pojjono 
hauer le cofè , che fi rappre fintano ; cofi diuerfàmente 
btfogna collocar il punto y il cjual regola tutta la projpct- 
iiua ce le fa parer piu manco lontane cón quella 

uarietà di [corei pp) di sfondati che comporta la uera 
r apprefintatione della co fa . Umterejfe co fi e ben fim- 
pre uno j ma la diuerfita delle occafiom fa dtuerfi anco 
gli effetti fuoi . Perche non fempre che un *Prenctpe pi- 
glia la di fi fa di una Città, lo fa per impatromrfne ; nè 
fempre che uorrà figgiogarfela, sUntromettcrà nella fua 
difefa . V arq fonoi fini , dtuerfi forni concetti dei 
n^rencipi , fi ben tutti condotti et regolati daWintcreffe . 
Il quale trono che in e. fi "Prencipi particolarmente hab~ 
bia due foli moti naturali , l'uno di confiruar il proprio', 
et t altro di accrefierlo , da i quali deriuano bene infiniti 
altri moti, ma accidentali tutti , i quali fi ne uanno ap^ 
punto in infinito y fi come fono infinite le occafioni ,che 
porta fico la reuolutione de i tempi . Hanno i V'enetia^ 
ni finia dubbio alcuno accettato la protettione di Ptfa, 
accommodandola principalmente alt intereffe loro , ma 
a quella parte , che nguardaua uer amente la confirua- 
tione dello Stato proprio ft) della quiete d'Italia unita- 
mente I fruendo fi di tutti quegli accidenti , che fi pote- 
uano proportionare a quefìa dcterminatione . La qual 

cofit 
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cofa fi trouarà efjir utrUfim.'ty fè fi cófidcrarà fénza pafi 
fiomlo fato di quei umpi ^tln.odo dd proceder dei 
V oietiam m qutfìa guerra . Haueua Qarlo '/{e di Fra 
eia fi detto^ijuafi folgore con memorabile fpauento 
commotione et ogni hnomofcojjò l'Italia tutta , q) occu- 
pato il 7{egno di ^Napoli con particolari aiuti del T)uca 
di ^^ilano della R^publica Fiorentina y ma fuggito- 
f ene poi in Franuaycacctato Jpecialmente dalle armi f^e 
nettane neruo principale di e^ueltejprcito ; afflitto per la 
perdita di eflo 'Regno di Jlapoli accjuiflato tanto felice- 
mente ; con fu fo dall hauer disfipato cof gran e^uantità 
di oro di Soldati tanto infuttuofamente ; ma /òpra 
tutto anfio della diminutione della filma della ripu- 
tationfua ; era pero fiimolato ft) dal furor naturale ^ 
da cof fatte perturbationi a rtpaffar in Italia ; minac- 
ciando principalmente la R^publica Uenetianay come fa 
fide una letteraych'egti f riffe alt bora àgli Elettori delt 
JmpertOyo) nell iflefio tempo diuulgataper ogni piazza ; 
alla ejuale , ingiuriando ella ajprisfmamente effi Rjpu 
bica yrifpofè con una grauisftma z/lpo logia (jeronimo 
^Donato Senatore di celebrati fimo ualore nomina 
lo dallo fìeffo Guicciardini ne'gli ultimi uerfi dell' Otta- 
no Libro . Et à tjueflo ft ag^iuhgeuano le continoue 
preghiere , ^ le promefè larghisfime de t Fiorentini yCO- 
me il Guicciardini confeffa nella fine del T erzp Libro fio 
pò che'l Duca di Ferrara ha reflituito il CafhUo di (je- 
noua à Lodouteo Sfonda . Qontentauanfi t Fiorentini 

E iiij di ue- 
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di ueder di nuouo uagar per l'halta tahm Francejt con 
tanto difpnz?^ della Chttfadt 'Dio yf^ con uitupirio 
intfcufaiiìe del nome Italiano, pur che fa jjè loro renduta 
Ptfa . * Et perche esft foli acconfentiuano , anzi offcriita^ 
no il proprio Stato à cof fera ^ rouinofa inondai ione \ 
perche Alejfandro Se fio 'Tontefce , Ferdinando ^ 
di TSlapoli , ft) Lodouico Duca di Milano (y? ben ra. 
pacificato con Carlo , nondimeno reflando tra brogli a~ 
nimi molto offef)ejjtndo tutti Collegati conFenetia- 
ni , non poteuano efier à t Fiorentini fi non uer amente 
contrari ^ nemici : Era pero necejjario di opporf à 
quefla loro cof pernitiofa deliberatione ; ni ciò poteua 
meglio far fi , che con t impedirgli il riacejutfo di Pifa ; 
tnasfmamente cheH *Pontefce in nome di tutti i *Poten 
tati della Lega hatieua co forcato i ‘Ffim con un frette 
4 confcruarfì liberi , promettendo che da tutti farebbono 
dfifì, Masfmiliano "Ee de'%pmant hatieua loro conce f 
Jo il priuilegio della libertà: zAcconfenttuano i di 
Spagna^ di Napoli per uendicarfdei Fiorentini, 
come di troppo inclinati à i Franceji: pfj il Duca di 
^Milano entraua à parte con lUenctiam della Jpefa : 
onde che reflando foli i Fiorentini per la parte Frante fi 
ma irrpltcati in una guerra tanto importante per le cof 
loro deboli .fimo appoggio poteuano effr à Carlo : ^ 
non era però credibile, eh'' egli fofeper fidar fine ; fin. 

za un'introduttore,che foff potete, come fu già Lodouico 
Duca di Cullano , non poteua ne doueua auueu tirar fi 

in Ita- 
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in Italia , la tjuaU era cjuafi tutta collegata cantra di 
lui: Vi maniera che effendo la fudttta unione dCuoltri . 
di mantener libera Fifa ordinata np principalmente con 
tra t Fiorétinr/na per refìftere al nuouo tetatiuo de t Fra 
cefi ; ottima fp:a, ragioneuolisfima era la riffolutione 
de'Venetiani di proteger di conferuar la libertà de' 
Pifani . 'Perche in un tfteffò tempo difendeuano le cojè 
proprie , fp) preferttauano t Italia dall incendio dada 
fig^etttone tanto uicina . Et per ijuefìo rimandarono 
irrefòlutt gli Ambafeiatori Fifoni la prima uolta ; per 
che non importaua al fèruitio publico la loro difefà . 
tlMa (p iando uidrro il bifogno manifefto(come ho dettò) 
^ che doiieua riufcir affatto uano infruttuolò tutto 
quello , che con tanto [angue s'era actjuijiato poco prima 
fa' IT aro contro Fraticefalt bora f fuoprirono prontif 
fmt fàcilisfmi defenfori et dei Fifoni dell’ Italia, 

Et fe ben Lodouico S forzi paffa dalia parte de i Fio~ 
rent mignon per ejuefo abbandonano timprc fai concio fa 
chef i Fiorentini , acijuifano Fifffi apre immediata-* 
mente la froda à i Francef di ritornar in Italia con 
forme alla conuentione fermata tra loro . Se Lodouico 
toccupa ( come uuole il Guicciardini ) la guerra contino* 
ua con un'affra es fetale perturbatione dell'Italia ; 

perche i Fiorentini per rihauerla non deffleranno dal 
combatteroyaiiuéturando tutto ilrtfo dello Stato loro , 

Se gliela cedono poi y Lodouico f fa tanto grande y chei 
V enetiam pofono dubitare con dappilcato filetto dille 
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coft loro . *Di ntanìerache fin qu\ fi utdt molto chiara. 
• mente tjual potejfe ejfcr la mra ^ reai mtentione dtHa 
%epuhlica m tjt:e§ìa.occafione . ^a perche rapprejen. 
tando il Guicciardini tutto tjuefio fitccejfo , lo fa conca- 
tenando in uno tre fiue confidar atmn principali sfacen- 
dole talmente dipendenti tra loro , che con un'apparen- 
te necesfitày con una certa uniforme confitgmnip. uen- 
gono fimulatamente à comprolare tutta quefia fua nar- 
ratione ; Percioche con l'accettar la protettione delia Cit 
tà di Pifa I congiunge il penfiero fermo che haue fiero i 
Venetiani di infignonrfene ; ^ a qutfio fa che fu ffigmti 
una cofi facile commodità difiggiogarfi l’ Italia tutta , 
che con gran nota del nome V mettano refia indegnamen- 
te palliatasi ofiurisfima tutta qtiefiauerità. Egli e 
necefiano pero , uolendo penetraruifi s di aprire i di 
dijgiungere quefto nodo i quefia catena non meno pre- 
giudttiofa alla fanta i retta mente di quefia Screnìsfi- 
ma 'RjpuLUcasche inditio i comprohatione manifefla 
dell'arbitraria et capricciofa mafia di quefia Hifioria, 
*Ter che potendo moho ben sìares che t Venetiani accet- 
tino la dififa di H^ifa finzei penfiero di infignorirfè- 
> i dt procacciar fi cofi la monarchia 

d Italia : effendo che quefie non fimo configuenze imme- 
diate i necejfarie ; ma posfibtli : potendo la protettione 
di Ptfa hauer diuerfi altri fini ( come fu uero) ; hauendo 
egli nondimeno cofi perfidamente ine fiato ì fatto pro- 
pri quefiijùotprefuppofiti a quefia rijfolutione dei l^ene 

tiani 
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' ùam^conjtdcrando et ejfaminando dijìintamente ciafcu- 
no de t fudetti membri ; fpero che fi uedrà con uerisjìma 
factlttà guanto ingitmo/ò ^ (juanto in/òpportabile fin 
t artifìcio la fitperfhtione di quejìo Scrittore . 

primo narrando , che i Zdenetiam accettano la protettio 
ne de'Pifaniy cffindo ciò rappre fintato da lui,quap gran 
projpettiua con certo uerifimile sfondato diptnferi di 
diffegm lontani i dal difcorfo che f è fatto di fpra , fi 
puh ueder quante linee ui fiano tirate à pratttea ft) d 
puro capriccio di maledicenzét . Perche poco h nulla rilie 
uà; ch'egìi fi affatichi tanto intorno al Doge Agofiino 
^ar bar igo contante confiderationì facendo che perfita- 
da al Senato qui fi a impreja moffo dall’ Ambicionc 
di lafciar allargato l’Imperio Venetiano nel Tuo 
Principato con l’Ifola di Cipri & con la Città di 
Pila . Conciofia che n'appartfce troppo chiara ^ trop- 
po infoiente l'ajfettatione ; troppo grande fi fcuoprela 
prefimtione ^ la credenza dindouinare con ingegnofa 
argomentatione i configli figretti de i ^Prencipi , di 

uoler che le fue chimere , ^ quefie fine buggiarde maf 
cherate fiano rihente fp) amn irate dal Alando . *Toco 
0 nulla riUeua parimente ^ ch'egli d ca nel T erzp Libro , 
E’ ccrcisfimo che nè il deliderio di confcruar ad 
altri la libata , la quale nella propria Patria tan 
IO amano , nè il rifpeito della faluce commune, 
come all’liora & dopoi con magnifiche parole 
predicarono j ma la cupidkà fola di acqiiiftarc 

il do- 
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il domìnio cfi Pila fu cagione, che Vcnetiani 
facesfìho quella dcliberatione . 'Virche U non 
ftiouer(i i ZJenettantffè non quàdo utggono chiaro il bifi- 
^0 dtl difender con t aiutar i Pifaniìa c^ume foro 
Ulibertà d' Italia : eHnon uoler fòli abbracciar qucfla 
imprefa^ come confèjja pur il Guicciardini in ejfo T erz^ 
Libro: e*l procurare alcune uolte di comprometurfenei 
finalmente lo Harfène fen^altra contradittione alla 
fentenz^ del Duca di Ferrara ; confondono faciU.<ftma~ 
mente tutti ^ueflifùoi fregolati componimenti . *~Pochif- 
fimo importa anco , che i Idenetiani non uoltfftro dtpo^ 
fìtar*~Ptfàinmanodi Lodouico di Francia ^cjuan 
do conchiufèro fico la confederatione , come dice nel 
Quarto . 'Perche in quella congiuntura niuna ddibera- 
ttone poteua effèr migliore . Concioftache depofìtata Pi. 
fa , bi fogna , per douir metter fine alla guerra ; ò che'l 
E^fe la ritenga ; ò che la refìituifca à i Fiorentini . Se 
la refiituifce \ i Zdenetiani non fino fìcuri di effer rein- 
tegrati delle fpefi fatte in quella guerra i hauendofi d 
negotiar in fetta cofi di lontano ^ con un Prencipe 

intento alt bora à negotij maggiori , Seia ritiene poi per 
t opportunità del fito commodisfmo ^ pe'lpaffaggio da 
Prouenza in T{egno di Napoli , t Frante fi fi flabiltfiono 
in modo , che dtfficiltsfimo farà b fhidarli mai piu d'ita 
ha . La feconda confideratione^ colla quale ha uoluto, 
cheH Mondo intenda , chei Uenetiani ^ procedeuano 
fiotto pretefìo di aimo altacqmfio dt Ptfàje poi ordinata 

di modo 
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di modofche la piu iniqua forte dt Fraude^ che f hajìt à 
confidetare fola ut carrpe^ta , fp) fola pare , che con l'al 
tre calunnie delt Autore accufì la perfidia 'Ucmttana, 
Fu femprefcy^t^ farà la Fraude necejsaria compagna del 
la (juerru'y^ domefltchispma nelle Corti ^ ne t Conf^ 
gli de i ‘Trcncipi ; pcrch* ella ha jftjjò coadiuuato di 
grandi acquifìt ^ ultimato dt molte contefìy come ap~ 
prtff) l' altre ofjeruationiychefì pojfono fare per fattele 
Hift orici dalla aita di Ciro feruta da Senofonte posfa- 
mo raccoglier copiofisfmarnente . Et quefa in uniuer^ 
fale parmt che fi pofja confderar in due modi , o ajfolu- 
ta, ò aero accompagnata con la forz ^ . Fraude affoltt- 
t a farà qui It or dinar un'inganno à fèruitio pi oprio ff) 
nutrir ut altrui talmètedétrojche non f auuegga delle iiu 
Jìdie , fè non all' bora che circontiinto da effe , non poffa 
fe non uanamente recalcitrare , ^ conuenga obedire qJ 
fòttoporfi à noi . Come auuerme à i Latini ne'prtmi an- 
ni della I{epul>lica "Kpmana , che accettati da lei artifì- 
€10 famente per compagni y tanto fi trattennero in quefia 
uaga credente , concorrendo fèto nelle guerre contra t po 
poh connicini ; che domati che furono , particolar- 
mente dopo date due rotte à t Sanniti ; conofcendofi egli- 
no in confèguenzet tffer caduti irreparabilmente nella fir- 
tur tu de'l{p/Kantyt quahtuttauiacrtfceuano in forzs fp) 
in repatationc; tentarono^ ma mfruttuofamente , di libe- 
rar fine con la rebellionc . il tempo qui ^ unauucrtita 
circofpettione fino principalmente neceffart perche con 

tuno 
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tuno p matura ^ fi facilità t inganno , contmouandòp 
ntUefrmtdimopratiom \ et con t altra pdijpone ^ fi 
asficura ilpenpiroyoccultando fin,prt con nuoue et fami-- 
gìianti pntioni l*ultm,o diffegno mflro . Fraude con for- 
Zft farà poi un procurar jegrettamente uantaggio ^ 
occafione alle forzi nofhre per ageuolare la riufiita di 
tjuello che fi de fiderà . £t perche quefla opera per lo 
piu mpoco fpatio di tempo y ha dibifogno di ficura inuen 
tione nell: Autore;di molta fede ne t complici ; ^ nell'u- 
lto ^ ne gli altri di un ejfecutiuo rigore , Perche t inuen 
tione dà Jpirtto al trattato', la fide , e'I rigore nello ef 

figuirlo y lo condii cono à perfettione . Et di quefìa forte 
di Fraude yritrouo quattro modi ufitatiet efjentiali (con 
fiderandola pero nel termine , che fiamo bora di acqut- 
fare Stati o Città ) tuno è certa (fette d'inuentiont (in- 
goiar i , che faranno raccommandate maneggiate det 

uno h da pochisfìmi con figretta participatione de i Pren 
tipi ò de i Capitani y come quando bicone Filomene 
ujeendo fftfifo di notte alla cacciajintrodujfero fnalmen 
te con commodifimo inganno delle guardie Annibale in 
T aranto . Et quando la ftefia Città fu ripigliata da 
Quinto Fabio Masfimo con un'altra inuentione dtUa 
medepma natura ; percioche effendo un Capitano di An- 
nibale innamorato di una forella di un Soldato T aren- 
tinoyche fèruiua à i 2(omani , Quinto Fabio fece entrar 
il Soldato nella Città y il quale operò in modo con la fò- 
fella , che indujfe lo fìejfo Capitano ad aprir le porte à 

%pma- 
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Romani . Et m i tempi piu moderni , come (quando 
^tottanni da *Troctta fola tratto condujjè tefclujìom 

de' Francefi del %e^no di Sicilta à quel miferahilfine , 
che ancora rtfuona nelle orrecchte del fiondo , fapendo 
ogn'uno molto bene quale ^ come fojfe il V e/pro SicL 
liano . Il fecondo e quella mtelligenz/t , che fi hauerà 5 
con Cittadini o con Soldati youero con gli unt con gli 
altri gmntamente ; t quali fi fino pochi btfògna auuertir 
che fiano de i nobili dei principaliiperche oltre all'aut 

toritdyConditione necejjarisfima nella Fronde y rare uoL 
te mancano di fede : fi moltiyche fiano mifii ; perche ue~ 
nendoft allefficutione del trattato , poffano firuire que^ 
fit con l'auttorità ,€ quelli con la forzA'y^ uaglia l'aut~ 
torità del nobile , à fipprimereyoccorrendoyla licenza del 
plebeio ^ del Soldato priuato; ^ di que(ìa fòrte di ten 
tatiui gli effèmpi fino molti ^ communisfimi per tutte 
le Hifiorie . Il T erzjo è quella riffolutione o congiura 
( che uogUam'dire ) che faranno uno o piu di ammazzar 
il PrencipCy come fé q itila di Giulio Ce far e ^ piu mo-* 
dernamente ^quella di (fiouan Maria V tfionte di 
Galeazjo Sfòrzi Duchi di Milano ^ quella del 
Duca ^Tier'Luigi Farnefi . Il Quarto c queltofferirfi 
onero accettar la difefa di uno Stato y et tmpatromrfène 
poi y come fice Sulimano Imperator de' Turchiy quando 
fu chi ama'o in Ongaria in dtffa del pupillo Figlino 
lo del 7{e ^tou nnt cantra Ferdinando d'Auflria : che 
asfignata la T ransduama alla "Bigina V edoua edtr 
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infelice pupiSo per iftato yper repdenz^ ^ per termL 

ne ; s'tnpgnon della più bella ^ della più ricca parte 
di Ondarla . Li dai primi p pojfono chiamar leciti: 
h dui altri neramente illeciti . Qonciopa che dellt dui 
primi tuno conpPe ajjòlutamente ne It ingegno et nel gin 
ditio , il quale regola quell' ardire\ honePa con la no^ 

Ulta della inuentione quelt atto che per fePeJfo potrebbe 
tffer riputato infame ptto nome di tradimento ; taltrOf 
perche mettendo pne ben*fj>epo alle guerre ^ àgli afidi 
0 pa di fitta y òdi 7{egni;non ueggiamo quella Pragge, 
quegl' incendi , quei picchi y che comportano le batta-- 

glie campali q) tefugnationi uiolente de i luoghi nemi 
et I ma ne pguita con poco [angue , con poca alter atione, 
quap che di pari conpnfoyunamutationedigoucrno ^ 
di Signore ; come habbiamo ueduto riupire ultimamen- 
tenel Aegno di *Tortugallo , Oltre che ptto quePop 
pojfono ridurre anco le amiciticy che tengono i ^rencipi 
fegrett amente in tempo di pace con alcun principale del 
paepy ò della fitta doue hanno qualche penpero : i fa • 
uori che fanno Pudiofamente à certi popoli praHieri pg) 
altre pmili dimofrationi , le quali co/e tutte tendono 
altacqupo , alt ingannar dolcemente ft) farp bene» 

uolt con mdupnofa piaceuoUzj^ i capi q) i fudditti,per 
facilitar poiyquando napatoccaponeyidipegniloro . Il 
che efatopfe commune à tutti t ‘Trenctpi ^ però leci 
to comportabile - Et p conpdcriamo t ’K^mani y 
I quali pu che altri popoli mai , pare che habitano ac^ 

gufato 
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juìjìato t Imperio loro con tarmi ; uederemo che nell 
*7rouincie acqutflate hanno fempre hauuto amici ò per 
tntr armò per tenerle, *Terctoche per mezp de'Qapouani 
entrano inSannioipermez^ de'Camertim inToJcanai 
de*C^amertmi tn Sicilia ; de'Sagontmi m Ifpetgna i di 
MasJìniJJa in Africa ; di Etoli tn Grecia \ dt Eumene, 
^ et altri tn Afia ; dt ^a<Jilienfi q) di Edui in Fran 
eia , Ma i dui ultimi modi fudetti, ritenendo tanto del- 
tiniquof^ ddt impio t fono neramente non filo illeciti 
(^come s'e detto ) ma detefiabili dt esft dui t ultimo 
piu del primo . 'F crei oche il primo ha ben per fine lo in~ 
fknguinarfi nelle uifcere del proprio Prencipe , che è cofa 
abhommeuole ; ma à qutfta morte non configuita così 
fpeffila reuolutioneò la efìintione dello Stato , che im- 
porta principalmente , 'Perche Ottamo per la morte dt 
Qefare non perde t Imperio ; ne i V tfeonti ò gli Sfòrzi lo 
Stato di Mdano ; ne i Farnefi 'Parma fp) Piacenza. 
*Doue che re fiondo lo Stato integro fi perpetua il nome 
^lagrandtzj^ della Famiglia , ^ fi acqutfìa tempo 
^ forze per la uendetta . ^a coH fecondo, fitto certa 
fede di douermi definder da'miei nemici, introducendo- 
fi uno nello Stato mio -, fi finalmente mi priua d'effi, ft) 
uiuo mi condanna a quella morte di feruti ù et di bafflz, 
za, dalla quale haueua promeffi di liberarrr.i',qual ini- 
quità ; qual fieleratez,zo puh effir maggiore f qual mor- 
te puh. ejfermi piu amara , cheH uedtrmi in un punto 
ifia^atatamente JpogLar della libertà , dello Stato , 

F della 
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della naturai mìa granthesa^da colti che pimat primei 
amico t che con barlara carità pmulaua pronttspma 

mente la mia difefi f Con quella prte dt Fraude a~ 
dtmque, con quepa dip>ietata tirannica maniera , 
d'inganno uuole il Guicciardini , che iF'enetiani procu~ 
raffera dimpatronirp di *Ti/aiQ) lo difcorre tanto sfac* 
datamente , quanto che in co fa di tanta importanza 
non adduce altro mat, che i diporp ^ le congetture pie 
con cop capante ^ pertinace affèrmatione , che dtfpciU 
mente potrebbe il Lettore obligato aWauttoritàprincipal 
mente dt cop honorato Scrittore pieglerne lauerità 
lo PejfoCfutcciardini non hauefe fermo nel Quartati^ 
bro, che haucndola ^cpubJica’ Fiorentina ha- 
uuco qualche indino dal Duca di Ferrara’^ che 
i Venciiani haueuano inclinatione alla concor 
dia delle cofe di Pilà,mandò à V enetia dui Arti- 
bafciacori &c. 6t paco dopò. Quelli erano i pro- 
gresli delle armi tra i Veneciani &i Fiorentini^ 
& in quello tempo medelimo, con tutto chegli 
Ambafeiatori Fiorentini 11 fosllno fenza Tperaii 
zaalcunadi concordia partiti da Venctia,notl 
dimeno li teneua à Ferrara nuoua prattica di 
compolltionc prò polla dal Duca di Ferrara 
per opera d e i V cnetiani , Etpnalmente pur neU 
loPeJfo Libro p non p legge ffe con quanta facilità con-^ 
ftntijfe il Senato à comprometterp nel Duca dt Ferrei^ 
ra . La qual cofa ueramente quando altra ragione non. 
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tifojfeindifejàfùa, fè ft confiderà drittamente per ui~ 
ra ragion di Stato ; donerà baflar finire à purgarla 
'"f*ffi^i^Misfimamente dalla macchia di cojì brutta tmpt* 
fattone . Perche da tutti cfuelit che diffègnano ctmjìgno- 
rtrjt di un Lwgo forafliero , che defendono ; donerà ef. 
fèr fempre fuggito tl comprometterfèm . ^Poiché quefìo 
condurjt uobntartamente al gtuditio altrui in coft fatti 
cafi , e perlopiù una incauta pregtuditiofadimi- 
tiutione delle proprie ragioni ; mas (imamente che chi ha 
un penfiero co fi gelo fo et co fi ardito Jha fèmpre da ritrarfi 
da quefta dtfcusjione ginditiale et giuridica delle cofe futi 
perche farà fèmpre facilmente ributtato per la foffettofa 
ambiguità delle fue ragioni ; le quali non potranno già 
mai ricoprire di maniera hntrinfeco di quel ptnfero , 
che non jfè n'habbia^ maneggiando le y qualche trajlucido 
inditio : perche ha da fèruirfi principalmente per 

effettuatione dei fioi dijjègni della faude ^ non della 
giu fitta , Et pereto i'U enetiani che non procedeuano 
à coft fatto fine, uolentieri condefeefero, ff) accecarono il 
compromejfoy fi per liberarfi dalle fpefè della guerra , 
come per non dare occafione di (affettar al Mondo di 
quella fede ^ di quella integrità ; la quale hanno 
di maniera fin bora confruata candida tllefay 
che gli amici <zfinti nella efpettatione , fg) i nemici 
con fi4 fi nelle loro folte calunnie ; quegli ammirano , 
queft tnuidiano i tanti ejfmpiy che confirmano con unt- 
utrfal fupore, quefia facrofanta utrià per dote et orna^ 

F ij mento 
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. tntnto fffetìaU del nome V enetiano .Trai ejuali come 
ceUbrattsJtmo , degno dt fèmpirerna memoria conce, 

damifttfènza nota di proli sfità^ dt poter ricordar (juello 
•del Doge Dominico Michele . Il (juale l'anno Ai C- 
XXIII I. condottoli con gli altri ^rencipi collegati alt 
* Ifola di T irò , confultandoji dt far (quella tmprefa , ^ 
fentendo egli che alcuni la fonji^iauano, diffidando de 
t [A cnetiani\ i ejuah^dtceuano/he carichi dt ricchi sjimo 
bottino per la utttoria hamita tanno ìnnantial 2 affo ^ 
facilmcte haurebbono abbandonati gli altri Chnfliani^ 
conjiflédo nell armata loro la ficurtà d'imprefa cofì un 
portante: à perpetua ff) glortofa memoria della fede 
delia reltgio/a integrità dei 'Oenetiani porto alt tfftr cito 
quel famopfmo fidato di C H R i s x o le itele 
i timoni di C C X L . uafftlli che haueua » le 
configno à arifmondo Ardue fcouo dt T irò per pegna 
per ofiaggi della fùa regale Chriftianifma uolon-> 
tà . La qual Jìupenda mcmorabil attiene fe per 

auentura non ha potuto far che t(juicaardini portato 
da troppo ucemente Jpeculatione non habbia accufato i 
emttani per infedeli I àme bafta per bora c' habbia 
operato in maniera appreffo i Pifarii , che con duplicata 
ijìant^a habbiano raccommandatOyffj commeffa la loro 
libertà alla fede Zienettana,^ che tejsito fteffo della co 
fa habbia mofìrato molto chiaramente quanto in ciò 
pano fati conformi i conpgli prepnti altottimo ^ 
pio ifituto di quei n?adri antichi I quanto aWm. 
. ^ cóntro 









7^ E R 2 

contro nana ^ repugnante al utro pa l* opinione dt un* 
huomo appaptonato ^ infoiente . Et p prfe parrà per 
quello ch'egli dice nel Quarto libro dopo che'l Duca di 
Ferrara ha publicato la setez^ in quefia caufa di Pifa^ 
che iVencciani manchino della fede promefTa 
ài Pifani con grande infamia della Rcpiiblìca; 
di rnamra che paffandofi con la conpderattone dalla pri 
ma accufa^che uokffèro pggiogarfeUyà quef' altra che no 
pruaffero loro le promefp ; ilbiapmo che ce (fa in quella 
p traduca m quefa . Dico che hauendo ricercato i Pi^ 
/ani la %epublica di aiuto per conpruarp in libertà ; 
ella gUelo promip y (t) glielo mando pddispmamente i 
^ contmouo con egiial prontezza con interefp di ducati 
Ottocento mila pno à tanto ,che puote per i ri(pettifoi; 
n^er i quali p cejfa poi , bipgna ben dire che manchi 
la fperanza ài Ptjànidt poter ppenerp liberi i ma non 
che t Fenetiaui habbiano uiolato le loro promeffe . Per 
cheppromipro aiuti, come ho detto , U mandarono 
prontifimamente ; ma p non promifèro loro la libertà, 
come non poteuano , per cjpr cop che confeguitaua alt. 
efito della guerra , il quale era incerto come gli altri tut- 
et ; ragioneuolmente non p deue per quefo incolparli di 
mancamento . Et farà 'verifimo però come non 
può cJpr negato p non impropriamente , chep i Uene. 
tiani combattendo per i *Pifani compirono alla promf 
fa fatta da loro ; rittrandopne poi per le uarie difficoltà 
(he dt giorno in giorno andauano protraendo la guerra , 
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^ pe*l grande apparato de'Turchi contra di loro , che 
non perciò mancaffero della fede ; la (fuale ordinaria- 
mente fenz^ colpa ^fènzfi bia(tmo alcuno cede aliane- 
cecità y fp) alt impotenza . Incjuanto alla commodttd 
poi , che riffultaua alla 'Rjpubhca daltejfer patrona 
della città di Pifày che e la terza confiderationeyetterzfl 
ramo della narratione di ejuejlo fatto ; con tutto che 
ritenga tanto dello fpiritofo ft) deluitale;uederemo anco 
éjuanto per fi filo reftt mualido manchi della fùa pri- 

ma uiuacità . "Dice il Guicciardini nel principio del 
Terzo Libro . Ma fi moueuano principalmente 
per la cupidità d’infignorirfi di Pila, alla qual 
preda dilfcgnata molto prima da Lodouico , in 
cominciauano medefimamente à uolgerc gli 
occhi i Venctiani , come quegli che per cfl'cr 
dilToluta l’antica unione de gli altri Potentati 
& indebolita una parte di coloro, che foleua- 
noopporfegli ; abbracciauanogià coi penfieri 
6c con le Iperanzc la monarchia d’Italia , alla 
qualcofa p arcua che foflc molto opportuno il 
pofleder Pila per cominciar con la commodità 
del porto Tuo , il quale fi giudicaua che dilficil- 
mentc potesfino, non hauendo Pifaconfiruar- 
fi lungamente i Fiorentini à diftendcrfi nel 
Mar’di fottoj&[>er fermare con la commodità 
della Città un piede di no piccola importanza 
in Tofeana . L t pure nello fiefjo Libro tnlla fine del- 

■ . . 
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le parole , che mole che dicejjè il Doge Sarharigo , per 
U (juaìi abbracctajfe il Senato la dtfifa di Ptfa ; per 
la quale peruerebbe loro efFctcual mence la Si- 
gnoria di quella Città ,uno fenza dubbio delli 
fcaglioni opporrunisfimi à falirc alla monar- 
chia di tutta Italia . Ma lafcio e^ui di dire {non 
ejjendo anco tempo ) ch'egli hcentiofamente habbia 
fempre per corroboratione delle fue opinioni introdot- 
to à parlar (juelli che ha uoluto, fatto loro dire ejueU 

lo , che ha giudicato opportuno à fauorirlefue buggie 
fènzfi ri/peto et finza alcuna riuerenta. Et rtjpondendo 
per bora à quello che oda fi fiejjòfi fatedo affermar ad 
altriydice, che la Città di Fifa era adito commodifiimo 
per introdur i Venetiani alla Monarchia et Italia. Dico 
che qfto alt bora era imposfibile; Et che hauedo il Guic- 
ciardini tanto affermatiuamente difeorfo fipra quefta 
imposfibilità, ha incappato inauedatamente nel ridico- 
lo , neltinconfìderato , nel maligno : nel ridicolo , 
perche s'è affaticato tanto quanto fi uede per non dir 
co fa uera : neltinconfìderatOy perche ha uoluto foPentar 
per aero con tanto apparato di Orattoni ^ di argomenti 
quello che non poteua efflre: nel maligno y perche anco 
con pencolo della propria efiiflimatione fi e pre/o à man- 
tener quefto paradojjo , perche fcruiua alt infamar il 
nome y enetiano . Che fò(fi impofiibile , che i 'Vene- 
nani acquifiando H^ifa fi facilitajjèro la c^onarchta 
d Italia, egli enece (far IO confiderar bene , che cofafiffe 

F l ij n>ifa 
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rPtfa a^hora\ checofa t Italia ^ quale lo flato dt 
quet tempi, Kra*~Ptfa per confcruattone della nuoua 
Uhtrtà entrata in fpefè in oblight fafhdiofìlitmi , ^ 
rijlretta in un'angolo della T ofcana, haueua dalla parte 
dt terra i Ftorentini nemkt fcopertt con un uaUdijstmo 
ejìercito con oflmata riffolutione di riuolerla fuddtta: 
haueua Lodouico "Duca di Milano , che per l'antica 
cupidità ctinjfgnorir/ène non meno dei Fiorentini la 
injìdiaua , fp) inuigilaua alla fua rouiua : haueua i 
^enouefì fudditi aìthora di ejfo T)uca pronti à i danni 
fùoi per antico odio tra loro . 'Dalla parte di mare poi 
er aul ii porto di Liuorno importantiJSimo ad cffa città, 
tenuto ft) cufìodito dihgentemnete da i Fiorentini, i 
quali lo comprorno già da T omajò Frego fò Doge di 
Cenoua , Onde che circondata d'ogni intorno da ne mi - 
<hcy infuper abili difficoltà , eccitaua più toflo com-, 

pasJione,che (peranza ne i difenfòri negli amici , La 

Italia era dtutfàyCome hoggi,m ricchiffime Prouincie rc- 
partite tra Prencipi difcordi ^ mal affetti tra loro j 
et pero confuffr,ma fior dita principalmente dalle ultime 
percoffe ,fe ne paua pronta ff) inclinata altobedirpià 
toflo al foraflitro , che con alcun penfiero di cedere à i 
propri , naturali . Il tempo poi era tale , che d ogni 
intorno apparìuano nttoui fegni , nuoui bollori diguer^ 
ra ft) di calamità . Dubttauafì della nuoua calata di 
ff^arlo T{e di Francia , masfìmamente per gli flimolt de i 
Fiorentini flaua Masflmiliano de' 'Promani armato 

à i Con^ 



Terzo. 

à i Confiti (t Italia per entrarui (come fece ) inuitato dal 
*Duca di tettano q) dal naturai apetUo di domipar,-. 
ut : aitano ^ all’ altro pareua , che parttcolarmen. 

te le nouità,^ gli accidenti di Fifa fojfero per effér adi- 
to , ^ porta tn cop perntttofo paffa^io . Il Duca 'Ua^ 
Untino potente nella Marca , nella ‘Romagna a[pu 
tando fempre à cop nuoue j gonfo patio fo per qual- 
che feconda di buona fortuna , per una certa tiranni 

ca piletta , la quale ogni di più leprometteua facili ^ 
profferii fuoi crudeltfimt penperii tentua in perpetuo 
p/fettoiT*renctpty^dtgià p haueua qualche odore 
che difpgnaffe ppra Tifa . 1 *Venetiam poi erano per 
la profferita loro quafi generalmente odiatipcondo tor 
dinaria conpguenzet di tutte le grandezjj mondane : 
il (fuicciardtnt pare che lo accenni , quando che nel 
Terzo Libro narra , che preftarono certa fomma di di- 
nari a Ferdinando Re di ’tfapoli ; fp) che furono loro 
conpgnate per pcurtà le citta of porti di Otranto, ‘Brin- 
dtp, ^ Trani,acconpntendo che r itene fpro t^onopoli 
fp Tultgnano , dicendo . I quali per cfTcr nel mar di 
fopra & perciò molto opportuni a Vcnctia, ac- 
crcfceuano afl'ai la loro grandezza *, la quale 
non hauendo piu chi fcgli opponeflc; nè eden 
do uditi piu dopo la protettionc accctata de* 
Pifani , i configli di coloro, che harrebbono 
uoluto, chca’ucntijchc fi profpcn fi dimoftra- 
uano, le uclc più lentamente fi fpiegasfino^ 

co min- 
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cominciaua à diftcndcrfì , per tutte le parti d’I- 
talia : perche oltre alle cofe del Regno di Napo 
li, & diTofeana, haucuano di nuoùo condot. 
to Aftorrc Signor di Faenza, & accettata la prò 
tettione delluo Stato , il quale era molto ac- 
commodato à tener in timore, i Fiorentini;la 
Citta di Bologna , c tutto il redo di Romagna . 
Ondt che difcorrendo fenz^ pas/ìone^dato che i 'Uenttia- 
ni ò per uolontana , o sforzata deditione de i 'Tifante 
ò per trattato /egretta rtfìajjèro patroni dt ^ija j co- 
m'i eglt poiftLtìe y che posino non pure mtrodurji alla 
Monarchia di Italia , ma ne anco mantener Ji in po/Jef 
fo di efja città l Forfè i Fiorentini s'acejuetarànoyuedu- 
to Chabbiano i Zlenetiani Signori di ‘Tifa ? Lodouico 
Duca dt Milano, che per tfiabilire le machine et i pefteri 
fuoi non fi è curato di ueder andar fo/fopra l'Italia i tro- 
uandoft delufo in co fa che tanto gli premeua , doueremo 
creder y che fa per contentarfi di hauer perfa quella 
preda, la quale haueua con tante arti procurata 
alla quale haueua afpirato tanti anni ì 
Jl Tapa commoffo dalDuca ‘Valentino : il “Rf di T^a- 
poli fìimolato da gli eUtri Potentati d'Italia , che f può 
fperar che facejfero f oltre di ciò i F rance f inuitati da i 
Fiorentini, Mafimtltano chiamato dal Duca di Ali- 
lanOyche co fa poteuano promettere à i Fenctiant f V na 
guerra irreparabile , una routnofa concitatione dt gran 
parte dLurcpa , fn^hora parmi che fa quella Mo- 
narchia 
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uar eliache può /per ar la %tpuhlica V metiana dalt-^ 
ac<jui(ìo di Fifa, femplice Città; pouera ; Jpoglta- 
ta delia miglior condtttone che haitejjè^che era il porto di 
Utuorno ; peruemta m mano di un Prencipe , come è la 
. 'F^publica di y enetia , che hauea lo Stato fuo lontano 
da effa^ intermediato da quelli de'mmici communi^ 
di maniera che per terra, non può fouemrla per timpe^ 
dimentq che hauerà fempre da .e^p nemici , per mare 
poijìijognando circuire la maggior parte d Italia ha-- 

tur 4 commetter fi ne' porti alia diprettione di H*ren 

cipi poco amici; non potendof [occorrerla [ffctentC’- 
mente ^perche poca armata non hafa , con molta 
non mene conto di auuenturarp , per non laf dar prmci~ 
palmente priui li Stati del ^ar ^Adriatico delle debite 
•guardie, tanto piu ere fendo tuttauia la ffpettione , dil- 
le cope de'T urchi;onde ch'egli e impofibile à tenerla lun- 
gamente, quando, come s'e detto, ^ come ncceffariamen 
■te farebbe feguito , che alcuno h tutti li [detti Prencipi 
fi fojfero mofii per ricuperarla . Qui fi a Città dico, mi- 
nacciata da tanti ; debole , ^ lontana farà atta à dar 
la Monarchia d Italia a' y' enetiani in tanta confufio- 
ne di cofe ; in tanta folieuatione di popoli ; ^ in tanta 
mala dspofitione de' coleri I 0 ardita Meramente , 0 
te meraria con fiderat ione indegna dun tam'Huomo;^ 
ehi non fapirà di cop manifefia impertinenza f Aliar- 
garfi i y enetiani per t Italia fui ito, c'hanno hauuto *Pi- 
fànon poffono per gliofiacolt chiari ^ euidenttfiimi ^ 
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‘che fi fino connumerati di [opra aficttar tepo per farlo\ 
medefimamente non pojfino ; perche btfigna che con 
tarmi prima cerchino di mantenèrji in poffijfo j poi 
fermatimfi entrar in nuoui penjìerii i alt pir io pm 
fine uanno con la reuolutione dei ten pi , che non fem^ 
prefi rare uolte s*affionta co i btfogni coi dijpgnt no- 
firi , *Veggafì adunque hormai di qui più chiaro ft) 
più certo , che no s'e fatto pe'l p affitto qual fia la n.éte et 
quanta fia toflinatiofie di quefio datore centra il nome 
Venetiano. ^efio atto dell' ajfUrr^ere infila di fi fa dilla 
liberta dei fifoni con quel rifpetto cònfiderato di fò~ 
pra della quiete d Italia , che douev.a tfftr celebrato 
^ magnificato per un atto aframente Ì-! eroico ft) ^opofi 
guente alf antica pietà di quefìa %cpubhca f^ che , co- 
me con figlio che firuvia inpeme altaificurarfi dalla guer 
ra minacciatagli dal di f rancia , doueua efitr con- 
fiderato per prudenttsfimo ^ per ragtoneuole ; coftui 
nonfilo nonio tratta con quelle ctrcofi anzi che meritai 
ma peruertendone il finfo f) accommodandolo alla Jùa 
maledica dtfi>o fittone ; afiermando cofiantifiiman^en- 
te ; che i 'Uenettant fiotto qtufiìo pretefio uoltfiftro con co- 
fi brutto termine di fiaude appropriar fi efifia Pifaptrcon 
fieguir la monarchia d Italia ; con tutto che non adduca 
mai ale no indino probabile , chedefifieroi p’’enetiani 
di cofi fatto pen fiero ; ff) che fapeffè che con un com- 
promefijo mercato piu uolte da quel Senato , ^ accetta- 
to pot cofi prontamente f fi haueffè à terminar jutto tl nc- 
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goth j conucrte nondimeno ArditnpeimAmtnte la gloria 
mamfcfta di (jutpattione in biafimo ^ uituperto di 
* quella 'E^pi%blica ; ^ ciò con tanto ftrepito di diporp • 
di argomenti ; di Orationi i di concetti ; ^ di parole j 
che ben dimoftra quàta fatica è necejfar losche fi duri per 
occultare la ueritày^ per confondere per annebbiare 
do /plendore dii fa'^ti ^ delle imprefe itluflri de' Prenci 
api : I quali nel T eatro di quefto Mondo hauendo fpef 
fofentito rifuonar gloriofamente il nome Uro^pocoficié- 
. faranno fempre di efjer punti ò dtjpreggiati dalle aL 
trui feniche appunto affettate fintioni . e^a fi 
per auuétura quefio non bafia in comprobatione dell ani 
tno corrotto di quefio Scrittore , ueggafi come con artifi- 
cio fa trafir espone racconta la guerra di quefia 'Pjepubli^ 
<a con "Bai fi t Imperator de'T urchi\ la quale importane 
tispma per gli apparati ; effemplare per i uari accidenti^ 
confidcr abile per quei ‘Prencipi , che c'interuennero \ 
appartenente come qual fi uoglia altro fùccejjò alla de^ 
firittione dille cofid Italia i e nondimeno trappajfata 
da lui con co fi frettolofit m emione ^che à gran pena , qua- 
fi che da fuggitiua ombrayriceuiamo inditto di un fatto 
cofi memorabile , *Percioche la prima uolta che ne par 
la e nel Quarto Libro , quando difiorre Lodouteo Sfòr- 
zi per abandonato da tutti i Prenapi , doue dice . Pcp 
clic hauendofi cominciato ueramentcà perfua- 
dercjchci Vcnctiani,à i quali Baifct Ottomano 
iiaucua per terra & per mare con apparato ftu- 

^ pendo 
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pendo rotto la guerra, nccesficad à difender eoa 
tro à tanto nemico le cofe proprie , non Io ha^ 
uesdno à moleftare &c. Lt mÙo fìejfo Libro poc§ 
dopo ricordando tanno ^ C C C C XC IX . dice 
nel qual anno Italia conqualTata da tanti moni, 
nienti haueua fimilmente fentite l’armi de’Tur- 
chij perche hauendo Baifet Ottomano alTaltato 
per mare con potente armata i luoghi , che in 
Grecia teneuauo i Vcnctiani, mandò per terra 
fei millacauallià predare laregioirc del f nuli, 
P affando afìutamcnte dalla Juccmta narrattom di (jut~ 
fìidannf alt acca fc ^ alla condannàtione di<iyintonio 
(f rimani primo generai del^ armata Venctiana in 
jla guerra . Et nel S e(lo finalmente con uno fùperficiale 
^ rifiretto compendio di alcune cofe generali , rende le 
cagioni per che i IJenetiani q) baifet accettaffèro uolen- 
tierilapace'^dilatandofi me piu nella impropria y ma 
neramente maligna confideratione di nutf-o fine y che 
nella reale ^ ragioneuoU narratione delle cojè anteceden 
ti . Aiasfimamente che con una di ejuelle fue digresfio* 
m y riducendo à manifeflo 'dtfirez^o ^ (juefia fp) tutte 
le altre fattiom de'Xlenetiani con T urchi dice , che ac- 
cettarono uolentieri la pace per molte caufcima 
molto piu perche ,foliti ad accrcfcer l’Imperio 
loro nelleguerre con gli altri Prcn ci pi ^ niuna 
cofa haueuano piu in horrore , che la poientia 
degli Ottomanijda i quali qualunque uoka ha 

ucuauo 
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tJcuano fiauuw guerra infieme , erano (lati bat- 
tuti , perche &c Amiurac auolo di Baifet hauciia 
occupato la Città di Tellalortica, hoggi Saloni- 
cort, appartenente al Dominio Venctiano, & 
poi Maumct fuo Padre hauendo hauuto Te- 
dici anni continoui guerra con cs(ì , tolfc loro 
l’ifola di Negropote,una gran parte del Pclopo- 
nc(To,Scudri,& molte altre Terre in Macedonia 
6c in Albania . Omie che uedmdoft^ che nel primo luo- 
go ricordando à cafòet con dtuerja occajìone tl principio 
di (juefta guerra ^ negli altri non fcriuendo fi non 
tpuelle cofi i che pojfino effàcerbare le [ùenture ^ t danni 
di (juefia 'Rjpubhca,non potendofi tfiufare con t ignoran- 
ze! deÙ Autore, ouero con la difionuemenzei dell a narra- 
tione alt opera , la trafeurata maniera del rapprefientar 
juefia guerradifogna neceffarUmente cetdertn fijpetto, 
anzi in firma credtntel , ch*egU con afiuto mancamento^ 
h abbia uolutó ejfir parco in quello che pottua uer amento 
honorar l 'Uenetiani, ^ alt incontro con mendicata con- 
numeratione propalare k cicatrici loro . Duro que- 
Ha guerra cinque anni incirca, ffi) oltre alt obhgar 
i*Uenetiani à grandi sfime prouiponi , commojfiil Pon- 
tefice , i %e di Francia , di Ongaria y (p) di Spagna in 
maniera , che ciafeuno diuerfamente ui concorfi con ua- 
rie fòrti di uffici et di ficcar fi. Fu combattuto per ma-, 
re ^ per terra dopò tinfilice efitodel ^rimani molte 
notte fitto il generalato di benedetto,. *Pe[aro'^ dal qua- 
i ~ Ufù- 
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le ptrono /acchetiate ^ pre/è l'Ifolt di Metclino , ék 
Jenedo , di Samotractaydi Canflo f^di Santa Mau^ 
ra . Fu ricuperata con particolari aiuto ft) interuento 
di cincjuàta naui Spagnuole codotte dal Confaluo 

la Ce faloma . Et tra gli altri nohiUspmi particolari di 
(^uejl a guerra , tjueflo fu pur non meno noto , che degna 
di un'eterna predtcatione^che Albano Armerio (fouerna 
tor d' una galera V enetiana tprefo da T urcht co fi intre- 
pidamétefoflenne cjuella Fede fantifmajnella efuale era 
mito alleuato , che fòffcrf con felictsfmo ejfempio del 
la pattenza ^ uerità Chnfiana di efer crudelmente 
gato fa due tauole : ft) nientedimeno lo tace tl (fumtar 
dmi . Aia all'incontro narra ben diflintisfmamente^che 
Antonio ^rimani àccufato che non hauefTe ufat^ 
l’occafionc di uinccrc gli inimici, che ufeiuano 
del Porto della 5apicntia , & un’altra uolta alla 
bocca del Golfo di Lepanto, datogli il fuccclTo-. 
te, folTc dal Maggior Co figlio rilegato ad es fillio 
perpetuo nell’lfola d’OlTaro. Tace fimilmentelc 
tante prout foni terre (l ri f^ maritime deiZlenetiamitace 
le fatiche q) i progreft loro : tace la penfone annua, che. 
pagavano a *Uladtslao 7{e dOngaria^perche trauagUafl’ 
fé I T urchi per terra, Aianducendof alla fola conciti^ 
pone della pace, affermando che ^atfet l’haueua cupi- 
damente abbracciata,rafFredatofi in quella gucr 
ra dopo i primi apparati , hauendo l’animo alie- 
no dall’ armi, 6c dubitando di non concitar^ 

centra 
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centra i Prencipi Chriftiani; moftra chei ZJenetia-^ 
ni molto piu cupidamente ui acconfènttJJcro,ft per rimet' 
ter/i nell’ interrotto commertio delle mer catte di Leuàte, 
come perche per l*adtetro erano fèmpre flati battuti deC 
T tirchi \ commemorando coneniefìa occaflone tutte le 
perdite loro . Seruendofl accortamente della tepidezza 
di "Baifltfper iflufare il non hauer deflritto piu ejjatta^ 
mente quefla guerra^come co fa di poco momento del- 

la prontezztt de i Zlenettani alla pace^er accu farli tanto 
piu fàcilmente (t una intere ffat a uilta ; il che flriiif- 
flper un prepar atiuo à quello^ che diflegnaua di flriuere 
contra di loro dopo la rotta à V ailà ; ft) iffleme foffl 
una preuta cofìrmatione a quello che fa dire nei Decimo 
Seflo al Zlicere di^Napoli , doue dtffuadendo l Impera- 
tor Carlo Quinto dalt accordar fl coH T*apa ^ con 
Venetiani dice , cli^ non con ueniua al nome Cc- 
farco di accettare da Preti & da Mercanti quelle 
condtioni &c. Et poco dopò doueua piu fi- 
darfi della fede & parole di un tanto Re, che 
dcllacupiditàimmoderatade’Preti,& della fo-. 
fpettofa uiltà de Mercanti . ^la fl alla tepidezz^t» 
ch'egli prefUppone in^Baiflt, fi contraporr k quello , che e 
non fòlo ueroy ma diuulgatisflmOych'egli ardente più che 
• mai nel prò flguir la guerra fl rapactflcaffl co'lRe di 'Ter 
ftaiet che un giorno ragunato il eÓflglio [opra di ciòyCt ac 
corgendofly che le cofl pajfauano piu lét amente di quello 
ch'era il propoflto fùoi fattofl portar l'arco le fleccie . 

ammazzaffl con minacciofa dimoflratione 

(f di Jde- 
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di fdegno , uno de i maggiori Qopitani eh* egli hauefje . 
Et fé nella prontet^ de i V enettani alla pace ,y7 conpde 
rara infìeme la ojferta di Admet "Baffa , il quale defi-- 
derandola grandemé le impetro da ‘Baifettche per certn 
quantità di denari fòjjèro liUrati i mercanti l^enetia- 
ni jet feco zyindrea (jriti; il quale jet con lettere dejfo Ad- 
met huomo principe^s[ìmo , ^ di molta auttorità ap- 
prejjò di Baifet ; tjfendojì molto Lai informato delle 
co (è , tratto conclufè la pace co'l Senato : uederemo 

apertamente che il Guicciardini fuggendo la uerità , ha 
trafandato artifeiofamente quejh notisfìmi particolarii 
et ricorrendo alla congettura ^argomètando dal firn alca 
ne cauft in aflrattofha con fu fi tutta quefìa nobilis fimo- 
materia , ridottala à derijìone biafìmo del nome 
*Uenetiano \ tacendo ( come fi uede ) perfidamente il Le- 
ne ejfaggt ranào profufisfimamente il male . Ma fi 

per auentura dirà alcuno , ch'ejfendofi egli propofto di 
firtucr t Hi fi orla d'Italia non poteua fi non toccare 
cofi fiupcrficialmente quefio fatto : %tfpondtro yiheha- 
juendo egli narrato molto difiintamente le guerre tra 
Francia Inghilterra nel 'Undccimo^con quefìa ifiufà- 
itone. Parral^orfe alieno dal mio propofico,fta- 
to di non toccare le cofe fucccduceiuor d’Italia, 
far mcntionc di quello, che l’anno medefìmo li 
fece in Francia , ma la dependentia di quelle da 
quelle, & perche a’ fuccefsi dell’una erano con- 
giontc molte uoltc le dcliberationi & i fuccefsi 

dcll’al. 



T E K t O* '99 

dell’altra, mi sforzai non le paflTardel tutto taci 
ta m e n re . Et nel Sefto facendo un lughis fimo difcorfò 
[opra la nauigatione dille Indie , dicendo . La qual co 
fa effendo ftata delle piu memorabili , che da 
moiri lecoli in qua fiano accadute nel Mondo , 
& hauendo per lo danno che ne riceuè la Città 
di Veneiia qualche connesfità con lecofe Ita- 
liane òcc.Che poteua mede fìmamhe dilatar fi in quefia 
occaftone maggiormente ; perche fe ben le cofe fi faceuano 
fuor et Italia'fpcr la dependenzjt ^ per la connesfone/he 
haueuano con i Prencipi fgf con le alter ationi di efa Pro 
uincia ; tutti ifuccesf , tutte le delibcr ationi erano non 
filo congionte , ma materia propria confuflantiale di 

q'4e(ìa pfifìoria . O' neramente chef pur uoUua offerua 
re il rigore del fuo primo propofito , doueua generalmente 
appunto farne una fèmplice mentione , ^ non recitar 
uno 0 due particolari à capr iccio , come è quello del Gri- 
mani con tante circofìanze ,per hauer à tacerne poi tan- 
ti altri : et uoler che fa ifiufata quefla trasgresfone con 
tobligo del primo iftituto . Percioche quefo non e ne fop~ 
portabile /le ragioneuole ; Per he o bifignaua tacer quello 
ancora , come co fa , che non impor tana tanto alla tesfì^ 
tura di quella Pfiforia'y ò fi impor tana neramente 
xluderuigU altri ancorajche tmportauano molto piu : 
non la f dar quefìi ; per hauer ad aggiongerut poi una cofi 
impropria cormumeratione di tutti i luoghi perduti da 
'Venetiam con T urchi . Impropria neramente j perche 

g ij tU» 
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fila e injirta in tjuefto luogo con uìolente mendicato 
propofto'^et perche jè ha da tacere tanti particolari della 
fidata guerra per ejjer fuccedutt fuor d' ltalia-,(juefli al. 
tri ancora pe' l mede fimo r tipetto erano da ejfer t acàuli . 
Oltre che come co fe lontani fime per % tempi ; fp) perche 
per le importantisfime circoflanze loro non poffòno fe non 
indegnamente capire in cof rif retto compendio ; non do- 
ueua ne polena parlarne cof alla sfuggita . Alasf ma- 
mente che ff co fiderà bene,i 'Uenettant hanno fatto con 
tra T urchi (juilio ^che non ha fatto ancora H^raiàpe aU 
cv.no di Chrifhanità',^ (fpofit ^ i.icinisfimiallefòr- 
zs all’ Imperio loro tanto formidabile al Alando fi /3- 

no per co fi grande fpatio di tempo in tanta per tur battone 
di cof carnati liberi ^potenti , et in fomma efifìima- 
tionc ^ rmerenzfi di cjuelia natione . La cjual cof a fe 
per auentura non e da efftr attribuita alla prudcnzci lo- 
ro ma conf derata come miracolo ; perche come di co fa 
miracolofa almeno non s'ha da ragionarmi Oucro f fi- 
ctiìdo cjuanto poffono , forfè piu di quello che hauefjè 

potuto far alcv.ii altro Prer.eipejncn mentano ctefer lai* 
dati nclt f/i fona del ^uicciardint;pcrche accettando 
una pace o feria loro coni nona occafioTìC dopo una fa fi- 
diofifma guerra di anejut anni , doneranno no fola tffr 
f odati della gloria loro j ma con una impertinente ram- 
ìKcmoratione delle perdite pafate ^ con tacita dcrifone 
dtk'Autore,propoflt algtudicio et allo fchcrno della inef 
pena ^ credula moltitudine f Due caufeje fi confdc- 

rahe- 
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tct hene , accenna egli^nzj adduce per principati y per le 
cjualt uuole , chei V enettam acconfenttjfero alla pace ; 
luna è twtertjfe delle mercanùe , fp) t altra , perche nin- 
na cofa haueuano pm m hortore^he la potenza Ottoma- 
na . La prima confìrma con tjuelle parole del dt fior fi 
frdetto nel SeftoyZÌ quali s’interrópeua per laguer- 
ra con grandisfìmo detrimento publico &: pri- 
uato il commercio delle mercantie . Et poco do- 
po quando narra la Jùdctta nauigattone de or tughe fi 

altlndiCy la quale confiderà per molto dannofia alla Cit- 
tà de Venetia . La feconda prona con quelle parolcyòà i 
quali qualunque uolta haueuano hauuco guer- 
ra infieme erano ftati battuti &:c. Jìda co tutto ciò 
et luna ^ l altra da chi rettamente uorrà difiorrere , 
doneranno ejjir mtefifempre per accejfòrie , ^ non per 
principali in quefia occafione . Perche neramente caufit 
principale della pace fu il procurare di perpetuare la Itber 
tà della ’Rppuhhca et prefiruarla à miglior condmone di 
tempo et dt fortuna . Ada perche al confeguir qut fiorerà 
dtbi fogno rimetter fi al commertio delle mercantie per la 
utilità publtca jet ceder alla daffari potenza del nemico\ 
quefit con tutto che fiano mezj neceffari fi bene^dal Guic- 
ciardini nondimeno fino auuertiti per cau fi principali*, 
come quelle neramente, che per fi fieffe comportando cer- 
ta fi acchezsA di Jpiriti agitati ^ foprafatti daltaua- 
ritia dal terrore , rendono la pace tanto più turpe , e 

tanto più kituperofi , Dimannrache quanto all'or di^ 
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f a) aUt propojìtìoni del (juiccìardìni i 
netiani refl ano grandemente ojffljt nella reputatone • 
-Ada fè fi confiderà alt incontro fecondo il ueroy fgf legiti- 
mo proceder Politico -, doneranno ejfer non fola a confu 
ftom di (picft louomo ifcufati , ma laudati fernpre 
honoreuolifimamenteyffendo chedoppo fatta una gene- 
rofa e/perienz^ di fe fesf , ^ condotto il nemico poten- 
ti fimo à (gualche difficolta et in efiflimatione delle cofi 
loro y cedono al fuQ furore ; con molto minor danno 
di quello che comportaua la d jparità delle firzf ,y7 fot. 
traggono a gt impacci duna fiifìidiofiffima guerra ^ 
fp) fi difpongono à poffeder in pace il rimanente del- 
lo Stato loro , q) maf imamente per nnforzarfi a nuo- 
ua di fi fa ,‘T^ orche non c' dubbio alcuno , che in tutti i 
*7rencipati y e flato y Cy^^farà fempre neccJfariOyh per 
tiuoui acqutfii y ò per confruation loro dijprocurar fior- 
Zf ; le quali per lo più confiftono nel dinaro prinùpalmen 
i tp) qf*fo rion fi trae fi non dal fonte della merean. 
tia. Perche quefia difpenfiindo le cofe nec-ffane al ul- 
to y (p) alle delttie humane , necefanamtnte fi con-‘ 
uerte in dinaro ; il quale per altro finalmente non 
mene ragunato da gli huortMii , che per procacaarfi 
con tffo ilhiuere (p) le commoduà ; pp) pero hamndoi 
Prenci p! con gi fhsfima legge obltgato ifudditi fuoià 
datijya gabelle y pf} ad altre impofiitioniper confluir cer- 
taportwnedt queflo dinaro p.r mantenimento loro pp) 
per di fifa di ef i f additi y procurano pero , ^ e ragione-^ 

; . * uoli.fh- 
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uoitsfimo , che hahhiano principal rtgHardo alla conferà 
uat ione della mtr canna yDtrche ella tngroffa i datij ^ 
le entrate loro; oltre che fa le ùttadi popolofè ricche , 

ft) promuoue ^ conjtrma l'amtatia con le nationi fora- 
jhtre . Le (juai cofe ejuanto più fitìo aere , (guanto 
fi uanno maggiormente àccrt fendo ^ tanto fanno U Prin 
cipe pm potente più (limato dat nemici Jùoi . ejue- 

fo pero inuigtlando i XJenétianiJoanno fn.pre amato Lt 
mer canna ;n 'ef fono curati del nome commune di mer- 
canti ; poiché hanno con l'utile particolare fiuuenu to 
frutto àhondanttsfmamente alpullico . Et per ejue- 
fio hàno ceffo anco più uolte à i nemicitf perche reflaua 
loro adito al mercantare; come perche nel gouerno di 
Stato fèrue molto piid^uando pero la necesftà non flrin 
ga ) il protrarre coni tempo P ultima decifone delle co fi , 
ihe non il commeterfìprecipitofamentt ad un^amhitiofà 
fp) of mata animo ftà; màfiimamente quando s'haà 
fare con nemico molto più potente di fi ; come era d 
Turco appreffo t Venetiani . / quali per quefia ragione 
ueramtnte condefefero alla pace , ^ non perche hauef 
fero in horrore la poté:jifi4a i perche lo fhmauano , ^ 
lo (limano Pene, come prudenti ; ma fiempre che ha bi- 
fògnato combatter fico ^ ualoro(ifiimamente figli fino 
anco oppofli; ^ fehaue(fero hauuto altrottanto fir- 
uitio dalla fortuna , quanto han riceuutò dalle proprie 
forze, hauerebbono fiffileuato (l) a fi (le fip^ al Chrt- 
ftiancfimo u/Pimpedimento ^ un obroLno cofi nefan- 
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do . "Deila efunl cofa quanti ejpmpì , quante confìr rné- 
ùonifèm popno hauere.y dicalo lo flejjo (jutcciardini, 
tl quale recttàdo tutto quello che t T urchi hanno tolto à 
i 'Utmttam y doutrà purhautr uednto tnfteme tanti 
altri fatti ^Qrto fi y tante altre memorabilifime atuoni 
di quefìo Chnftaniftmo Prenqpato . ^el MCC 
X X‘X 1 J I J . eolie gati i W enctiani con *~Papa (jioiian 
ni X X J . per opera di ‘Biagio Zeno Ambafciator lo^ 
roin quella Corte y non entrarono nell'Arcipelago con 
cento galere comandate da Pietro Zeno , doue comin- 
ciauano i T archi ad allargarf mfolentisfmamcnte t 
ff non li confìrmfro dintornare alle loro, prime fanzs 
con infinito danno delle genti ^ de i nautgU loro y de- 
predando quaf tutte le marine della atolta l'^el 
Ad CCC X L 1 1 1 1 . in nuoua Lga con Clemente 
Se/lo con altre tante galere , Qapitano Cifieffò Z cno 
non prefono le Smirne ? ff) fe bene penetrato l'ejfrctto 
^hrtfiano nel paefi nemico y imuedutamcnte capito nel 
le infidte de' T urebuy che tutto lo difiporono ; re fa per 9- 
che non rimanga al Z^^ndo quel ttjìimonio ^tanto cele- 
bre della molta religione , ^ del Legato di S- 
fu irrigo dcZfi ‘Tatrtarca di (jerufalemme ^ 
del Zeno ; che f andò fine ambidui alla Me(fa , ejjenda 
auuifati che iTurchi ueniuano per ammazzarli; po- 
tendo fà/uar fi , non fimojfcro punto; ma feome da 
prima fi erano quaf uittime offtrti à~Dio y cof nel co- 
Jjfettoftio uolfero parimente , che fen'ejfettuajfe il facrU 

feto i 
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fiu>f Vanno ^CCCCX^I. Pietro Loredano con 
una Jpediti^ma armata hauedo ricuperate da gU Onga 
ri molte terre della Dalmatia f entrato nelt Arcipelago 
pi.rgàJolo da'Corfalr,^ penetrato nello flretto di ^alli 
polijincontratop nedarmata T urca/ion la comlattè ^ 
disfìpo in maniera apprtjjo tifala di Aiarmara ^ cht 
ragionenolmente [offe detto poi , che ad hor a sera impa- 
rato à poter uer amenti uincer (juefìa horrida (p) impro- 
uifà (fualità di nemici f Co(t tanno Ai CCCCXLU IL 
ad tjìanza di Papa Eugenio Quarto per difumre le for- 
zf de' Turchifche adhora gitereggiauano con Ladijlao 
di Polonia ff) di Ongana ; non fi Jpinfè animo/l- 
Jhmamente Luigi Loredano con tarmata ZdenetianOf 
fhpra la (jual era aiKo il Legato Pontifìcio Francefeo 
Condolmtrio Cardinale, fin oltre il braccio di S. ^tor- 

gio, no riirouàdo mai ne incontro ne ofì acolo de nemiciì 
*Noncegli forje certi fimo , cheiT urchi riufeendo tut- 
lauta impotenti per mare contrai :netiani dopo diuer- 
Jt fattioni che tralafcio, per fuggire iltedio-,fì rtfoluero- 
no di propagare t Imperio loro per terra onde fìcero poi 
le tante iwprefì,che fi fanno ? %^a in queflo mentre di 
ejuanti cor fall, di tfuanti ladri infedeli i che infeflauano 
t Arcipelago, ^ gh mari uicmi,non ha ueduto Vt 

naia le foglie, e'I sàgutfEt fe fiuta quefìa natior.e f.nal 
mente potenti.fìma di paefe , di gente , fp) d obedienza ; 
non h attendo per terra ofìacolo etjutitalente i Uuaalla 
%r pubica Fenetiana Quello chepertfèr contiguo agli 

Stati 
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flati ftioi , era altrotanto commodo à lei di effugnare , 
guanto fcommodijìtmo , dtfjicdc ad ejfa 'K^pu^hca 

di difendere : ^ con tutto ciò , fe cominciando fi la 
prima guerra delia tiMorea l'anno MCCCC LXlll. 
guerreggiano fedtct anni cÓtinoui per terra, fg) per mare 
con tanta mortalità dei nemici', che marauglia farà fe 
dopò tejpr flati cofì lungo tempo à f orae di cojì gran 
"Trcncipe uittoriojo fgf poffefjore hormai di tutto t impe- 
rio Orientale ; accettano la pace , cedendogli luoghi po^ 
fi nel fino del fìto medejtmo paefè ? Ma (Quante attioni 
illu/lrt; efuante reffolutioni herotche; editante proue diin- 
crediLiìualore ; ejuanti effempi di prouidenia militare 
potrehbonfi aUinconiro raccogliere in epuei fidici anni di 
guerra , ^ fufjeguentemente poi nelle altre molte oc- 
cajtoni fino à i giorni no fin l Qhe bafiarebbono forfè à 
contrapefare netP opinione degli huomini gran parte del- 
la perdita fatta . Tra i epuali molti tpuefPuno uoglto 
per bora che mi bafi di ricordare , che per ferrar eguci 
T tirchi , che erano nella CMorea , fg) per impedir che 
altri non ue ne entr afferò , Luigi Loredano fece rifxbri- 
care tn Quindici giorni un muro nell* l fimo , che lo at- 
trauerfaua tutto per lo Jpeuio di cinque miglia in circa 
con doppia foffa , con diuerfè torri , doue lauor arano 

oltre à T rema mtlaptrfòne',cofa forfè tanto notabile per 
la fìretezjet del tempo , quanto aleuti altra in cofì fatto 
genere . La quale fe poi, come molte altre, non fòrti eju eL 
la fine , che poteua contra la refifìenzfi di coft poderofò 

nemico , 
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nemico , ò pii* tofto cantra t acerbità di <juel flagello , 
con che ha uo!uto il grande Iddio fin bora cajìi^ar la 
. Chriflianitàicon che ragione , ò per qual rnaladetta Juen 
tura donerà conuertirji in Liaflmo della %epublica Uè- 
net tana ? ouero perche quella gloria che gli Jt deue tanto 
degnamente per i configli , per le fatiche , ^ per le ffe~ 
fèdi tante guerre /louerà effer comn.efja alt arbitrio del 
la fortuna fautrice di un tnfoUnttflimo barbaro i 
non baflarà forfè per maggior fùa dtfgratia , che 1 7'«r 
chi gli leuino doppo tanti contraftì gli Stati , che il Cute» 
ciardini ancora dopo tante opere gloriof hauerà à con- 
fondere ^à tra fuggare la fama f^la reputationfùaf Per 
derono certo t V enetiani tanto paefi quanto dice il (fuic- 
ctardini , nientedimeno fi confèruarono , corno ho detto 
ancora t uiuono tuttauia liberi , grandi ^ potenti , 

che e quello forf , che gli poteua difpiacere \ Ma conf- 
deratala-difuguagl anzfi delle forze ; la ulani tà degli 
Stati , ^ la fpauento fa feconda delle untone i poiché à 
propor none de gli Imperi , dei'Kigni y ft) de gli altri 
grandiflimi paefi foggiogati da' Turchi 5 quello della 
7{ep. blica , che doueua in un fòrfò filo effer af orbito da 
loro\ (gj che no>:dm.eno in ifpatio di tanti anni dopò cofl 
fìupench affihiy n'habbino rofa folamente quella parte 
ch'era loto più commoda : fami lecito di dire che le per- 
dite de V tnetiani frano fati auanzj ^che'lc ondur- 
re un nemico fupcrbifm.o ineff or abile àgli accordi 

alla paccy fia finalmente una glorio fa ffccie di utneer 

nelle 
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nelle medeftme perdite . Per U qimli fé pìdnftro gik 
'UtnetiAni ; al Jìcuro che non molto ne tiferò t T urchi . 

quando di gratta ha dimoftrato la T{epublica ma» 
di temer tanto , onero di hauer in tanto horrore la po~ 
terna Ottomana ( come dice coflut. ) Anzj ptr hppo/ìio 
auandoe egUoccorJò mai di guerreggiar feco , che non 
loabbia dato fempre generojtjitmi fegni del fuo antico fg) 
Chriftiani^fimo coraggio fDicanlo; Dilanio pur hor^ 
mai più neramente yper concia pone di tutto ciò con 

fùpone de i maligni , ejuelìe anime beate , che fuccefi- 
namente per tanti fecoli connumerate tra i foldati di 
C H R I s T o , godono in Cielo il premio delle loro teli- 
giop fatiche : hauendo tjua giù in terra lafciato fritte 
copiofìf imamente col proprio fangue nei regifri dilla 
eternità le lodi della loro dolcispma *~Patria . Le 
quali non e pero da creder jche pano hoggL 
.,j di per tjfr fancellate cop fatti- ; 

^ ' mente dalla ingiuriofà pen- 

f na diqueHodifpetto- 'i -* 

' fo Scrittore, 
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Arra' forse ad 
cuna , ch'to accufì troppo li- 
heramtrue il (juìcc't or dirti , 
che con troppo poco rifpet 
to to lo chiami bora arrogati 
tejhora maligno: ^ io lo 
fèffo uer amente ^ ^tnjterrfe 
di fènt irne anco grandtj^mo 
dtfpiacere. ^^a dico bene di ejjerconde [cefi àc^uefio, 
credendo che pojfa ejfèr co fi perdonato à me quejia licen 
i£i ufata con ma per fina particolare j prouocato 
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mordacità )p come è concejjò à lui t ingiuriare 
con apertispme parole dt di(prezs3 , incitato dall'odio 
naturale un *Trencipato , ^ una ’FjpuUtca tanto 
celebre ^ di tanta epfttmattone al Mondo (juanto è la 
Zlenetiana . Grande fu t ingegno di fjuefi'huowo^molta 
tejperìenzfii grandi; ftma tc locjuenz^ ; Ma grandtf- 

fimo fu anco t ardire e'irifchio, col(juale auutnturo 
tante makdicenz£ in quefla tìijìoria . Et però mi fi fa 
fimpre piu credibile (jnello, che ho fintilo già dire , ch'e~ 
glinonhauefife penfiero dipublicarla coft prefio y come 
hanno fatto i *^ep oli dopo la morte fua j ma procurare 
co'lferuitio del tempo di acqu ifiarfede à quelle faìfìtà , 
che haucua fritto per ifcaprtcctarfi centra ^uefio , 
^uelt altro *Trencipe . Perche non è dubbio alcuno , che 
mancando con gli huomim la uiua ^ uera memoria 
delle cofi ; ne refia alla curio fa po ferità ejtiel femplice 
effemplare y che conferuano leHfiorie le fritture i 
al eguale fi ben diminuto fe ben pregiudittalty fi crede pe- 
ro facilmente I fi perche thuomo non ha per lo più dout 
ricorrere per certificarfi di quello y che fofpetta\ fianco 
perche btìifioria lontana y fritta masfimamente da 
perfima che uiueffi alt bora y porta fico certa auttorità 
che obliga l'huomo , alla lettione ^ alia credenze* • 
Et ciò in quefia del Cjuicctardinijarclbe per auentura 
accaduto tanto più facilmente y quanto che publicata 
quafi nel mede fimo tempo del quale eglifcriueua ; entro 
in tanta e.fiftimatione , che fatta latina s*e dtuulgatc* 

per 



/// 



ARTO. 

f>erU Francia t per tutta la Germania ^ per tutti i 
paefi Settentrionali : ZJero l cht*l parlar molto licentio~ 
fàmente da Papi la fa tra quegU heretici principalmen- 
te cara . t^a corretta tra noi q) purgata da molti di^ 
fcorftfiandaloji ,fène uiue conpiùgiupa conpm ra. 

gtoneuol laude-Ja quale quanto farebl/e maggior e, quan- 
ta più gloria in conpguenzst potrebbe pretenderne tEtà 
nofra ; (è contenendo/i egli tra quei termini , che fno 
prtpruu altHiiiorico almeno , per non dire à Cen- 
tilhuomo ben creato , non fi fojfe cofi prcipìtofamente , 
^ con troppo mordace , ^ orgogliofa fiducia dee- 
chiarato rumico cU tanti H^renapi . 'Della quale chi 
farà quello tanto ottu/ò per natura ; tanto temperato 
per profesfione ; tardo indulgente per fouuerchta flemma 
di manfùeto uokre , che potrà non fiandelizsiarfi ; maf 
pmamente oltre le confiiderat 'ionipaflcue^uedendo feritto 
da lui ferKi alcuna riflrua \ fenz^ una minima cautella 
di riuerenza ò di modeflta'y ^ fetKfi alcuna confeguenza 
probabde di uerità , contea i V cnetiani quello ^ che à pe- 
nadoueua ejjèrgli lecito di dire tr a'cÓfidentilHchhono 
i tanti mali ( die' egli nel ‘Troemio delt Ottano Libro ) 
origine dalla temerità & dal proceder troppo ia 
folentc del Senato Venetiano . Parole certamen- 
te molto piu ingiuriofè , molto più acerbe di quelle , che 
potejfe dire lo ftefio Mongtoia Araldo del 'fie di Fran 
eia nell' intimar la guerra alla 1{epuUica. Del quale no- 
do quafl ere dtndo , ^ ardirò di dire , che per quefio ri- 
cetto 
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(petto , faccia (juella mentione cofi alla sfù^ttà , che m. 
leggiamo . Cerche egU e cofa ucr amente notabile, come 
reati coft concifamente il comparire di (juello Araldo in 
V metiaicome fojfe condotto al Collegio: le parole ch'e^ 

gli u/affei che fono pur tutte cofe attenenti prmcipalmen. 
te alla tes/ìtura dilla hijìoria in materia tanto impor^ 
tante ; ff) delle eguali fa egli cofi gran profe.fione , che le 
confulte fegrette de i Prencipi non hanno potuto fuggire 
di efier pidflicate da lui » St in alcud altre mtnutie poi è 
anco tanto diligente , che ferme fino , che lo fpirito di 
Ferdinando primo Re di Napoli appari tre uol 
te in fogno ad’un cerulìco di corte del ReAlfon 
fo, predicendogli la rouina della progenie fua ; 
£t che Latàtio da ‘Bergamo fofje ferito nella oppugnatio 
ne di Verona d’una mofehettata nelle natiche . 
La cfual cofa non è pero da creder cofi facilmente, che non 
iontenga qualche mifierio ; ^ che non fia ufata qui con 
uantaggiofh ^ p articolar artificio', masfimamente da 
un'huomo tanto auuertito, ^ ammirabile pr incip almen 
te per la felice tnduHria, q) per la facile flesfibtlità 
delfuo ingegno . Concio fia che fe fi confiderà bene , non 
era douere ò conueniente, che parlaffi con manco ri/petto 
t Autore nella tìiiioria , di quello che faceua l'Araldo m 
Collegio : ne poteua effer comportabile, che l’ifieffo , o peg- 
gio affermaffe ilgiuditio ff) la péna del (fuicciardini, di 
quello che coteneua la fHegnofà ambafiiata di un ‘'Pren- 
ttpe nemico . Hanno fcritto diutrfi diuerfamete delle cofe 

(tlia- 



"it/taliaf mairi particolare il Pigna le Hifìorie di capi 
tit EPeplCono quelle di Milano-Jt Interiano quelle de C^e 
nouejt ; Il CoUenuccio di 'i^lapoli ; il Fazslli di Sicilia , i 
quali fino pur Hifìorici celebri approbati dal Mon- 

do \ ffi) à tutti è bipgnato far mentiont di molte guerre^ 
^ di alcune crudelispme lunghispme con V enetiam: 

farebbe fato loro forfè lecito di ufar delle parole pun- 
genti alla fioperta ; nientedimeno le trattano con tanta 
modefiia ^ con cofi nobile temperamento ^che dalla firn 
plice narratone del fitto in molti luoghi appartpe fola- 
mente , che i V enetiani fifiero alt bora nemici di quelle 
nationi . ^^a il (fuicciardmi ( e pur gran co fa ) quap 
arbitro del ^londo\quaft Idea della Italia'y quaft fùpre - 
mo cenfire delle anioni ^ dpi penperi de i Prencfi; ol- 
tre thauer(come s*è difcorfò) ordinato molte cofi in que- 
fia pta Htfioria dpregiudnio del nome di quefia "Rspu- 
blica'ycon sftcciatfiima pcurtd fi e fatto anco lecito di ac 
cufarne il Senato per temerario per infoiente . Il che 
è ben ueroy che farebbe per auentura manco fipport abile, 
scegli finalmente non lo haueffi confirmato con alcune ra 
gioni; lequali fi ben communite di certa inganneuole ap- 
parenza'ydtfcuffe nondimeno et decifrate co'lgiuflo rifcon 
tro della uerità, fon ficuro che moflraranno la temerità 
ft) tinfilenzpi molto maggiore dalla parte deltaccufiito- 
re , che dell' accufato . iJiiole quefl'huomOyche alla guer 
ra fatta d'U enetiani dalla Lega di Cambraifiguitan- 
do in Italia, naouc difcordie, & contragli Italia- 

H niiftefsi 
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lìi iftesfi crudclisfimi accidenti ; infinite uCr 
cifioni, fachi , eccidi] di molte Qttà e terre, li- 
centia militare non manco pernitiofa a gli ami- 
ci che a i nemici^ molatala reIigione,conculca- 
te le cofe facre con minor riuerenza & rifpctto 
che le profane , che la origine di tutti eiuefli mah fof- 
Jèro particolarmente tsjt V enetiani 3 argomentando tra 
fe medefimo , come ji può crederla quejìo modo . I XJt~ 
netiani furono cagione della guerra mojfa loro dada Le- 
ga di Qambratiet da ejuefla guerra nacquero altre guer 
re in Itala che lafjhjfero^ con tutti gli accidenti fùdettii 
fèguita adunque che da i U enetiani ancora dependeff-. 
ro tutti quejìi mali . Ada JìrtJponderà , che quejia coru 
feguenz^ non uale . H^erche delle guerre particolarmen- 
te fp) de gli effetti loro fìdeuono confìderar fèmpre le caie 
f non intrinjìche 0 lontane , ma le propinque ^ efìrin- 
fiche . Conciojìache quefle fino queUe , che muouono 
JenJìbilmente che fono immediatamente preme aU' al- 
ter adone delle cofe. Et fi pur ci farà qualche caufk 
potente intrmfica 0 lontana da dotier/t metter in confide- 
r adone , come occore bedfpeffo , queda piu tofto rauuiua 
ta da loro.quaft fpenta faceda /farà piu ardente pm 

fdtgnofa la concitatione; ma quefle pero come piu cognite 
faranno addutte fimpre prmcpalmete per conftderabilii 
ft) ffropofte per tali , che affando effe, ce.fino wfteme tut 
ti gli ardori ^ tutti gh apparati^eda guerra , H^erche 
e^li e ueriìfimojche i Lacedemoni non fi muouono cÓtr^t 
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Atenieft ne per tantica emulatione tra loro , ne perche 
dopo la cacciata di Serfè delt efjèrcito fùo di Grecia ^ef 

fi Ateme f rihabit afferò ^ fortificaffero maggiormente 
di prima la loro Città : o perche /òtto la condotta di P e-^ 
ride occupa/fcro Nfola eh 'K/egropontei perche tuno dal 
taflutia di Temi/ìoclc; q/ l'altro con la tregua fermata 
tra loro per trenta anni era fiato ta/ìeuolmente accom 
modato . Ma (i bene perche e /fendo fi gli Atenieft intro^ 
mefi cantra i Corinthi nella difcordia nata tra ejuellt di 
Cor fu di T)urazx ^ , affèdtauano Potxdea \ intorno al 

la ejuale perffìendo ofiinatamente , ^ ricufando efueUo, 
di che erano richie/h da i Lacedemoni /òpra Bgma et /ò 
pra tl^egara; accon/entirono , fg/ /t dileguarono mifèra- 
bilmente in una lunga crttdehsf ma guerra . Et cofi 

fe "Etmani pigliano tarmi la feconda uolta cantra Car* 
tagme/t ; do fanno non per le caufeprimey le quali /han- 
no da prefupponer annullate con La pace , che fi accorda 
dopo la uittoria di L. Lutatio\ ma per de fender cantra 
cAnmbale i Sagontini loro confederati . Et fe Ottauio 
rompe parimente con Marcantonio ^non lo fa per le cau^ 
fe antiche della loro nemicita ; le quali s'intendeuano già 
mortificate con t accordo del T riumuirato : ma perche 
innamorato egli di Cleopatra , la publicaffè T^egina di 
Egitto , (h Cipro y di Libia y ^ di Sona , dandole per 
compagno nelgouerno Ce fanone figliuolo di ^lulio Ce/a- 
re 'y f^ perche non uole/fi ammetter apprefjò di fi Otta- 
nia fùa moglie fòrdla di tffò Ottauio . Et pero della 

H ij gl. erra 
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guerra della Lega di Cambr ai dato per bora tWarnh: 
'coneejjo , che i 'Vemtiani fojjèro liati cagione ; ella con- 
l^^ajjoltittone che dà loro il "Tapa , necejpirtamente fi 
U€ intender cejfata . Ada fi poi o per dtfobedienzji o pet 
elimatione de i Francefi degli altri interefiati fi con 
(mouano , fi rinouano le guerre^ mutandofi i titoli 

le confi derationi , hifigna anco confiderar diuerfamentc- 
le caufie ; non ricorrer fimpre à ejueltuna prima , 
cjitale co'l mancar delt ejfitto juot ch'era dt hauerfi concia 
tato contra la Lega di Can.br ai , tdene à mancar pari- 
mente di nome di conftdcratione\ dt maniera che non 
fi potrà dire con fondamento ragioneuole , cheejfenda 
fiati i V enctiani cagione della guerra della Lega di 
Cambrai; filano anco cagione euer origine deUe altre che^ 
jufifegmtano in Italia ; ^ riferire co fi ogn' altra cofit à lo~ 
ro . Perche altrimente qtiefia relattone andarebbe in 
infinito , ^ i titoli y co i eguali fi fimo promoffi ejfi guerre 
fitreblono falfi fiurretticij . Et di grati a dicami un po 
(0 il ^Hicciardim oucro chi lo difende in ejuefiofi il Pa 
pa dopo affi luti i Venettani fà guerra aÌT^uea di Fer- 
rara fé à ^enoua'j fi à i Francefili fi ajfidia la Adiran- 
dola I fe ‘Bologna fi ribella da Im : fi fi alienano dald o- 
bedienzu fita t Cardinali di Santa Croce fi Cofinza, di. 
Baiofa, San diìdalo Sanficuermoif^ finalmente fi ra 

gunano contra diluì un conciliabulo in ‘~Pifaf ne figui-. 
ta quella rotta famofa di 'R^uenna : fe l Re Catolica- 
moue guerra à i Fiorentini per reshiuire t ^{edtci in 

Fiorenza 
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Florenz/t à contempUtiom del Papa : fe i Fiorentini 
fcommunicatt sfìrtam i Sacerdott à cele&rare^fj^ Jpen-- 
dono tcmrate cccUpaftiche nella guerraifilDuca dV r 
bino ammaz 3 :eitl Cardinal d%n*auta\ff) fi fiiKedono 
tutti quegli altri partkolarijche accena e fio Guicciardini', 
dot colpa rihanno i*Venetianitf0 per qual ragione deut 
efjer loro attribuita la origine di quefìi malli Forfi perche 
fono tagtone della Lega di Cabrali ^Mfio per le Jùdette 
ragioni non fi può afièrmare\ perche ueramete farebbe co 
me dire , co fluì è infirmo perche nacque . O forfè perche 
fi collegarono cdl ^apa co'l 2(e Qatolico mteruen- 

nero con le genti loro à parte di quefie guerre l Et que^ 
fio medefimamente non fi può ^ non [i deue direiperchc 
eiafiuna delle fiudette cofè fu originata dauarij afietti, 
^ da nuoui accidenti , i quali anco finxji hnteruento 
de i V enetiani hauerebbono commofiò q) alterato t Ita- 
lia. Et poi fei f^enetiani concorfiro nelle guerre , ciò 
ficero accefforiamente non principalmente : di manie 
ra che fi pur hàno dhauer parte della colpa dei difirdu 
ni d) dei mali dltalia;ciò farà fimpre come partecipi di 
effe guerre non come principale ^ affoluta origine 
loro , come afferma il Guicciardini . Il che fi fi poteffi 
dire, lì %e Qatolico tigli Suizjisri douerebbono hauer la 
medefima imputatione , come quelli che hebbero pa rte 
maggiore de i Xleneiiani in co fi fatte guerre . De i qua- 
li con tutto ciò non trouo che fi faccia menttone alcuna in 
quefio propofito . ^el quale, ^ in occafione di tanta 

H iij impor- 
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importantU , nondimeno (juànto quefìo Autore 
habbia parlato dmer/àmente . Perche chi legge il prin~ 
àpio dell Ottauo Libro , ha da confejfar neceljariamen^ 
te che l 'Uenetiani habbtano condotto t Italia à que'ter» 
mini coji mifer abili , ch'egli racconta . t^a nel *Klono 
chi confiderà bene quello, che dice di Papa (qiulto Secon* 
do ucdrà, che non piu i Xlenetiani, ma lo [degno di e (fa 
*Papa partorifce quei dijòrdini qutUe cojt rouinojè 
perturbationi . ^Perche prima dice quafì nel principio di 
quefto Libro . Quale foflc la cagione , cercando 
principio di coiuroucrfie, commandò &c. Et 
poi poco dopo Haucua il Poncefice propoiloli nel- 
l’animo & in quello fermati opinatameli ce tut- 
ti i penfieri fuoi,non fola di reintegrar la Chicli 
di molti 5tati , i quali pretendeua appartenerfi- 
gli i ma oltre à quello di cacciare il Re di Fraii- 
. eia di tutto quello polTedeua in Italia , mouco- 
dolo o occulta & antica inimicitia , che hauclH^ 
conrralui , ò perche il fofpctto hauuto tanti an- 
ni lì folle conuertito in odio potentislìmo j ò 
la cupidità della gloria di elTer ftato (come di- 
ccua poi ) liberatore d’Italia da’Barbari . A que- 
lli lini haueua alToluto dalle cenfurci Venctia- 
ni; àquefti fini latta la intelligenza & Pretta 
congiontione con gli Suizzeri, Emulando di 
proceder àquePecofe piu per licurtà fua , che 
per dePderio di oPcnder altri : à quePo fine 
. ' - non 
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non haucn^o potuto rimoucr il Duca di Ferra- 
ra dalla dcuotionc del Re di Francia,haueua de- 
terminato di far o^ni opera per occupar (juel 
Ducato &:c . Cefi non molto lontano da t^utfio difcor~ 
fOf narrando la dicchtaratione dtìlt toft de / franctfi in 
Jtalta,dice. Perche il Pontefice procedendo con 
gradisfimo fegretto, trattaua che in un tepo me 
defimo fq/Te a fialta taGcnoua per mare &pcr 
terra j clic nel Ducato di Milano fcédeficro do- 
dici mila Suizzcri; che i Venetiani unite le for- 
ze loro fi mouefiero per ricuperare le terre che 
■fi teneuano per Ccfarc,& che l’cficrcito fuo en- 
trafic nel tcnitorio di Ferrara con intcntionc 
di farlo pafiar poi nel Ducato di Milano &c. 

nel T)ectmo Seflo ragionando pure del medefìmo 
"Tontefice lo chiama Autore,fotro pietófo titolo,dì 
molti ma li.Ow^e che fi mde chiaramente che no è pof- 
JibtU ( quando pur non uogltamo paffair ad altra confido 
fattone ) come diceuo anco nel principio del Libro ante- 
cedente t cheH Lettore pojìa intieramente mai in alcune 
occorrenzf uenir in cognitione della uerita da quefia tdu 
fioria. Ucheèpur errar notabile i ff) tanto maggior- 
mente, quanto che quefia co fi uitiofa ambiguità rifi 
fulta in affermattua offe fa della ripur atione della glo 

ria altrui . E t per ciò sto ne lo accufi, ^ fi gt ufi i fica- 
tamente mi oppongo alle buggie , ch'eli firtue cantra la 
*Tatrta mia , non fi a chi mi reputi per ardito ò per ar ro- 
di iiq gante. 
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gante . Ma uenghiamo aSa Lega di (ambrai ; doup 
fare che ^eflo Huomo fondi principalmete taccuja fua 
di temerità dmjolenz^ contea i f^enetiam . Perche 
Àrifringendo m uno t tanti dt/corfiche fà in diuerf luo- 
ghiper condurftpiu ageuohnente à cjutft' accufa : conia 
tregua che fanno con Aiasfìmtliano %e de’B^manijuuole 
thè offendmo il di Francia : con tejjèrfi eglino Colle- 
gati prima con effo di Francia per la impreja di Lonp 

hardia che hahbiano alterato ^asJìmiUano : ^ che 
[degnino *Papa Giulio peri progresft,chefàceuano nel- 
la T^magna^o^ peHpoco rijpetto che haueuano altaut- 
torità della Corte di %oma ; dimarùtrache per t^uefle co 
fi tutte tcficndofi poi cagionata la Lega'y ^ co fi contur;, 
hata t Jtahaprocedejfiro configuentemente da temerà» 
rtj ffi da infoienti . ^a egli è ben nero , che (fuefia 
connumeratione di co fi ridotte à unapofibile conjirmc^ 
tione delpropofito del Guicciardiniyoflenta nel fuo primo 
ajpetto certa uerfimimile approbatione , laejualecon 
lo flrepito principalmente del nome di d'imperatore 

^ di Papaypuò rinfacciare alla Republica 'Uenetiana 
nn*apparente irreuerenici , una certa probabile fprez^ 

zpitura . Ma perche gli accidenti non fino gli ijiefii in 
tutte le forti di perfine I perche le anioni f figliono 

confiderare fecondo la diuerfa conditione de gli huomi- 
ni , uederemo che confiderata la per fina incolpata dal 
Guicciardini y lunatura de Uà colpa i r'iducendola 
confideraiiom aUa uerità olì ufo : grande y fftna 
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nififliiltma farà la Jproportione la difconumknzt^. 
Concio fiache temerità, ^ infiUnz^ non è altro, che 
un fareo tentar co fa, che fi dtfionaenga alla per fin a 
delt agente , che pa cantra il copnme fp) cantra tufo 

commune . Aia di tjuepe rare uoìte,o non mai p pojfno 
apertamente imputar t T^rencipi liberi non fubordi^ 

nati odependenti da altri Prencipi,maf imamente in 
certi atti publtci,come guerre , paci , tregue , confiderà- 
rioni, matrimoni, offimiU', perche fimpre hanno qual- 
che titolo ^ qualche caufa ò uera ò ueripmile , con la 
"quale publcano effe loro anioni . Oltreche per la con- 
firuatione degli Stati 'e comportabile lecuo àloro , 
quello che no farebbe ad un huomo particolare:il quale 
però negli attributi co fi di biafìmo come di laude fi fu ol 
ftmpre dtfiingmr dal *Trencipe . 1 Zlenetiant non è 
dubbio alcuno , che in Italia fono un Principio libero 
affilato ; che dopo la Maefià di Dio , «’/ V ic4- 
rio fuo in terraper la fupriorità della potefià Spiritua- 
le, non ricono fono altro *Trencipe alcuno: hanno firn 

pre con giuflisfinù titoli per ragion di Stato in camino^ 
to le loro operationi , Dimamerache quando tutte le fU- 
■dette cofè foffiro anco tali , quali le propone il (fuicciar- 
dinijnon diue effir loro afiritto fi non malignamente co- 
fi Lrutta cofi indegna nota . Hanno offefi il %£ di 

Francia con la tregua fatta col 7{e de* ’E^maniidifpiace 
ad effo 7{e de' %pmani,che fi pano collegatti prima co'l 
2{e di Francia : fi fdegna il Papa , parche per fittraere 

alcune 
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alcune Qttà eii ^oma^na alla tirannide del Duca *Ud 
Untino , U aggionghino alle altre loro ff) per quejio de. 
Mono ejjfcr chiamati temerari ^ et infoUnti i 0 flrauagan 
te 0 incompatibile confeguenz ^ . Forfè fono uajfali di 
Lpdouicojo di n^asfimiliano , ou ero fono di maniera 
vbligati aitano ^ alt altro ^ che per Jiruitio delle co. 

fè loro non habbino fecondo i tempi , ^ U occafiom ad 
appigliarf à (juel partito f che piu lor torna bene or- 

fe opponendo fi alla tiranica rabbia di un coft fero bar- 
bar o^ guanto era ilV aìentino ; ^ potendo co fi giufìa- 
mente allargar il Dominio loro , masfmamente con 
Città che fegli danno , non pofjèdute alt bora dalla 

Chiefàffe non per ragion di Feudo\doueranno afenerfe- 
ne , patire che fiapubìicata con gli altrui acqui fi la 

negligenza loro ? T roppo mifera condizione uer amente , 
troppo grande infedeltà farebbe la loro ; f uiuendo m 
nn *Trencipato libero in tutto , per tutto dà qual fi 
uoglia recognitione temporale , potentisfimo in Ita- 

lia ; non haueffro à goder di quei pnuilegi , che godono 
non pur gli altri liberi j ma quegli ftes fi, che fono depen- 
denti da altri , Il collegar fi con quefio fp) con queltaL 
tro : il far tregua con nemici: t ampliar il dominio fuo 
con opportune occafoni j non e Ucito , non è conueneuoU 
à ciafeun *Trencipe i non e fecondo tufi , fecondo d 
coftume , moderno , antico f fiora perche alla 
'Rfpublica V’ enetiana come 'Trencipe , non deue pari- 
mente efftr lecita , ciafeuna di quefìe cofii^fe gli àltr $ 

^ren. 
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'Trcncìpt tutti Uberamente quandi torna lor bene p fir- 
nono dt effe \ perche il Senato V enetiano firuendofì pa- 
rimente di (fuejìa libertà innata ^propria di tutti i 
Prencipati , donerà effer chiamato temerario , tnfi- 
lente f Mi farà forfè rifpoflo , che per la Lega coni 
Francef effndofì perturbata t Italia : con la tregua con 
Aiasfimiliano chepoteua ejjer pregiuditiofà al7{edi 
Francia , hauendolo il Senato effactrbato: ff) con 
tocci^atione delle terre di %pmagna fiuoprendop certa 
irreuerenzjt uerfh la Sede (Mpoftolica ^poteM efjh 
to ragioneiiolmente effer accujato per tale , non ofantt 
thè pa Prenctpe Ubero , ^ obligato prtncipalmen- 
te al proprio inter effe , più che àgli altri rilpetti » Il che 
patria per auentura , quando non fuffe Confutato defen- 
der t opinione del Guicciardini^ poiché il medepmo pare, 
che uoglia inferir anch'egli con tanti annodamenti dt ra- 
gioni ^ con un cop copiofo ammaffamento di dicorfì . 
^ia ponderati in etafeuna delle Judette attionidei V t» 
netiani , le quali ci fono porte da lui per tanto fandalo- 
fe , i modi , che ufarono le occaponi che n'hebbero , 
come termini uniuerfali ^ precipui, intorno à i quaU p 
riuolgono tutte le conpderationi di Stato-, uederemo ri- 
P>lend(.r anco facilmente il prudentispmo ^ irreprenfL 
bile gouerno di qmfo Senato in quife medtfme actup , 
inualidarp infeme tutte le ih putationi dategli non 
fola dal Guicciardini, ma da qual f uoglia altro inuido 
detrattore della fua anuca celebratisfmaprudenr^ 
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^Era ficeffò nel Kegno di Francia dopo la morte di Cor. 
b Ottauo, Lodouico Duca d’Órliens Prencipc 
maturo d’anni crpcrimentaco in molte guerre; 
ordinato nello fpendere , & fenza comparatio- 
lle pittdependentcdafcftelTojchenonera (la- 
to ranteccflbre , & al quale non folo apparto- 
neuanOfComc à Redi Fraciade medeiìme ragio 
ni al Regno di Napoli;ma ancora pretendeua, 
che per ragioni proprie fcgli appartenelFc il 
Ducato di lAA^no tComemofìradCuicciardimac^ 
turatisfimamète nel principio del Quarto Ubro.Haueud 
di già quefìo *Trenctpe fatto pace co*l 7{e di Spagna:ha-‘ 
eteua confrmata quella co*l Inghilterra ihaueua 
condotto il Fe de' %omani à far tregua fico per bene fa» 
di Filippo Arciduca dAufiria fuo Ftgltuolo,colquedt 
con quefta conditione promifi di rapacificarfi ^ di refi- 
tuirgli le terre del Contado d' Artois : Haueua oltre di 
cioflrettiffima intelligezAcon Altffandro Se fio Potefke^ 
il quale afpirando figrettamente al '/{egno di Napoli 
pe'l Cardinal diV alenzjt fùo F igliuolo ,non hauendo 
potuto concluder co'l Ff Federico il matrimonio che defi. 
deraua ; haueua uoltato tutto t animo alla parte Fran 
cefi tfierando di effettuarlo con Carlotta figliuola deU 
b fteffo Fs Federico jche fi nutriua in Franctai pero 

haueua promefò à Lodouico facoltà di far diuortio 
con la moglie ; mandato poco dopo il Figliuolo in 

F rancia ^ il quale renontio il Cardinalato , ^ portò la 
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difpenp,pt'lnouo matrimonio /I Captilo alt Arciutjòuo 
di '/{pano ; haueua ottenuto per lui da (juel con titolo 
di Duca la Città di Z/alenz/t in Delfinato con V inti mi 
la Franchi d entrata^ et una codotta di Cento lande ^et 
promejfe infteme di aiutarlo à ridurre altobedieza della 
Sede Apofìoltca le Qttà pojjèdute da i icari di Roma 
gna . Le ejuai cofe erano tutte manifefle /pianate , 
preparamenti opportuni procurati fòllecitati tfìantif 

(imamente daLodouico per poter tanto piu efpedita^ 
mente pajfarfène altacefuifto del Ducato di Addano Jm* 
prefa propofìajì riffoluta con faldisfima cojianzji d' a* 

fumo ^ di uolontà; ^ per la ejuale haueua digiafofPe 
fo tutti gli altri penfìcri . Erano però non ricercati ^ma 
importunati con preghiere con offerte i Venetiani da 
i Francefì di congiuntione , la ejuale era difcorfa dagli 
fìesfi Italiani per neceffarisjlma à ejuefìa imprefà ( come 
dice il Guicciardini nel , ^^iiarto dopo /’ Oratione di 
Adarchione T riut/anoì ) Confiderata però Sofferta , che 
era loro fatta della Città di Qremona coH fuo contado 
di tutta la Cphtaradadda , acquiflo modtfìo , com-' 
modo , ^ fìcuro; potendo con ejuefla occafione uendi- 
carfìdetle tante ingiurie rtceuute dalDuca di Aiiìano', 
inuitati principalmente da ejuefli dui potentisfìmi allet- 
tamenti; dalla uendetta ^ daWacejuifto: uededo aper- 
tamente , che la p afata de i Francefì era ineuitabiUyac- 
confentendoui il Papa^ non potendo opporlefìne il Re 
di 'Ffapoli ne il Duca di titillano ; ^ effìndo facil cofìi^ 
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thè i Fiorentini richiefh parimente con promefpt deUitk 
refìitutione di Fifa ; preuemjjèro la rifolutione de i Ferie 
ttant , occupajpro il luogo loro in quefia occaftoneyon» 

de hamjpro à rejìar fo(petti nemici al %e di Frati- 
àa\f^ à patir forfè quella guerra nello Stato loro, che 
poteuano far ad altri con acqutfìo fìcuro ; couermero con 
f frante fi ^ accettarono finalmente le offerte et la Le- 
ga. La quale fi dt (piacque à Maifimihanojet fi concito 
m lui fdtgno contra di loro ; non ejjendo la %epublica 
'Uenctiana obligata in fìmilt occafioni di compiacerlo^ 
non con primipal riguardo deltintereffè fp) del commodo 
proprio I non uedo come poffa efier chiamata temeraria 
infoiente. Oltre che tifar Lega con i Francefi non fi 
difionuttne d i 'Uenetiani (/? uogliamo pur anco hauer 
riguardo à queUo^che fi fuol auuertire nelt accettar le con 
fèderationt ) . ‘Terche non fino tanto inferiori di forze , 
masfimamente (landò i Francefi in Italia , che p affano 
dubitar di efier oppresfi da loro^quando uittoriofi per a- 
uentura de i nemici , uoleffero figgiogarfì anco gli amici . 
T^n fi difconuiene anco ^ perche fino inuitati a(ìretti 

con offerte tanto opportune allo Stato loro\ che porgo 

no ( come ho detto ) in un ifieffo tempo con tacquiflo , la 
Uendetta di cofigran nemico . Le Leghe poi fp) le co»- 
federationi fono u(ìtati.<(ìme nel ^ondo : il defide- 
rar nuout acquifìi ^ l'apetito di uendicar l’ingiurie fino 
parimente affetti communi di tutti i Prtncipi\di manie- 
ra che ni anco per queft" altra confiderai ione pi. o hauer 

luogo 
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luogo in (juefla rijjòlutìone de 'Uenetiani la temerità o 
l'mfolmz^, Ada mi fi poma dire y che non la Lega: 
non taggionger alt Imperio loro Qremona la (fhiara- 

dadda : non lo fdegno di i^asjtmihano li fa capaci 9 
(Ugni di cjueflo biajìmo ; ma la perturhatione et Italia ; 
della quale fono coft precipitofamhe miniflriiet della qu4 
le fono fiati cof gelofi et di maniera nemici, che per fopir^ 
la, et per Uuarnela afatto, hanno già animopspmaméte 
ufato queltarmi sìefp contra coloro , che hauendole poi 
hauuto tanto fàuoreuolt', pcurife ne fono andati predan- 
do ^ rouinando tutto quello, del quale p uantano i V e- 
netiani di effer cufiodi defenfòri,come ho detto io Pef 
fò piu uolte ne i Libri antecedenti . Et io rifponder 'o che 
f Prencipi fempre deuono conformar le anioni loro à gli 
accidenti prefenti. *Terche le cofi paffute già hanno par 
tonto le prefnti da quefìe fòrti fono le future ',k 

quali p uanno tuttauia facendo prefìnti , ^ con effe c 
nectffario fìmpre di portarp innantt . Et fì bene ò per 
'mal indrizs^ , ò per fìnifìro ^ inopinato auuenimen- 
to , non riepe quello , che promettcua tardine ^ Cinca- 
minamento di un concetto-, mutando faccia lo diato df 
tempi ', bi fogna mutar anco conpgli penperi , ^ con 
una patine ^ circo/petta adulazione fecondar anco tin- 
cofanz^ la reuolutione delle cofe . / Zleneriaui fìenz^ 
dubbio han fatto ^ faranno pmpre profìfìone di defìn 
fori dclt Italia, (gf hanno fìmpre accettato molto uolentie- 
ri le occafìoni di prouarfì per tali in colpetto del Mondo\ 

ma 
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ma ciò prupre con ^articolar riguardo del tempo prefèn- 
te . Et fe conftderiamo ejuando prefero tarmi comra 
Qarlo Ottauo, uederemOy che do fu m congiuntura tale, 
thè efendo tgli (juaft defìituto abbandonato da ogni 
speranza di poter fermarfi in Italia , non. poteuano r» 
doueuano per alcun njpetto tralafciareòricufart offerta 
di cofi nobile occafìone i la ejual era commodisfima ^ 
riufcibile , fp)di non minor gloria loro , che thauer rie»- 
fato prima di congiungerft con cjjo Carlo, Commoda fà 
parimente ^ ragioneuole la difèfa de*n?ifani per faluezz ' 
^4 ( come ho detto ) delle co/è loro^ impedendo co fi i Fio- 
rentini alt tntrodur i Francef m Italia ; perche Collega^ 
ti alt bora tutti i Potentati fuoi contra Francef ^fili esfi 
Fiorhini refiauano alla deuotion loro;ma per la guerra 
di n^ifa , facendof tuttautapiu deboli ( come di.f an- 
cora ) poco pottuano fruire , hauendo i Francef bi fogno 
principalmente di un' appoggio potente . ^^la dopò la 
morte di Carlo fidetto efendof alterate le cofe di ma- 
niera y che appreff la ferma ft) ofinata rifolutione del 
nuouo di Franctay timpotenzei de i 'F,e di Napoli 
del Duca di ^Milano ft) le conuentiom f grette co'l Fon 
tefeepareua appunto, che appnfèro ^ ageuolaffero la 
uta alpaffar de i Francef in Italia . l 'Uenetiam fecon- 
dando lo fato prefnte delle cof ,f congionfro feo, 

^ con t alter atione di alt bora alterarono parimente 
fojpefro i loro primi penferiymosf non meno daltinteref 
X fi, che daltoccafone , ueementif fimi autori di qual fi 

uoglia 
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tto^lia deìiheratione . Et in (jutfìo battendo eglino fatto 
quello , che dette ^ che fi ogni n^renàpe per confirua^ 
tion di (è flejfo in co fi fatte occorrenze ; non so con tettai 
forte di ragione debba effer loro appropriata la fudetta 
accuja di temerità ^ d'tnfolenza . Oltre che fe non e 
conueneuoUjthe fano tniniflri delle rouine d'Italia/nan 
co e ragioneuole che per conferuar lei cantra pia uoglia, 
precipitino p ft esiti Et p pure e temerità l'ejpr compa- 
gno del proprio nemico in pregiuditio alt*‘ui ; pazjja ^ 
imprudenza grande farà il comiertire anco incauta- 
mente tarmi nemiche in fe me de fimo, potendole con buo 
' na occapone ufar à danni et altri nemici . La qual cofa 
tanto piu dette effer fatta buona à t Z^enetiani , quanto 
che f come s'è diporp di ppra , non po tettano pnz^gran- 
dispmo pericoìo/icufarU offerte gli inuiti de i Fran- 
cept per la natura de i tempi , per la fofpettofa dtffo 
pitone delle perfine . ^^a egli e pur gran cofa qutfla 
che fi nel paffar di Carlo Ottauo i V enetiani fanno 
neutrali , tKfuicctardtni dice^che ftauano ociofamen 
tc afpcttando l’csfito delle cofc . Se fi congtongano 
poi con Lodouicoji chiama temerari & infoienti. 
La qual mani fifa ft) indifiretta fuper fiutone , quello 
chepojja ftgmficare , confiderinlo quelli , che fono man- 
co appas fonati dime quelli fpetiulmente y che ge- 

lo fi della riputai ione di quefìo fapientisfmo HuomOyar- 
dtfìono di fottoporre i gtudtcij » (g) le dcliberatiom dei 
Prencipi adwtelltgenza fua ; uoìendo pure che la uerttà 
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ceda altopinione , che la uaria ^ immenfà (guanti» 
tà dei nlpetti , i (juali fogliono neceslìtare i Prencipi 
alle loro rijfolutiom Jta comprefa dalla JtiperficiaU , ^ 
terminata efperienz^i dt un'huomo particolare . Et 
fe (juefta incontentabile interpretatione non è inditio di 
urlammo , fp) di un gufto contaminato , ^ confufo 
dalia propria corruttione ; non so qual fógno , qual mag 
gior tejhmonio fe ne pojfa afpettar più . In quanto poi 
che con la tregua con Adaftmiltano offendano il %e di 
Francia yf^ particolarmente perche baueflcro come 
dice il (jukciardini prcfunto à nominaruclo . PoU 
che per duirifpetti pare che JiriJènti , tuno per latre~ 
gita ; ff) i altro per la nominatione . T)ico quanto al 
primo ( lafctando tutto quel di piu , che f potrebbe du 
re ) che i Uenetiani ricercati, ò perche metteua loro c on-. 
to dt refpirare per quefia parte , conclufero effa tregua ; 
la quale publicata, dice lo fteffo (jutcciardini nel fine 
</(f/ 5fmwoZ/^r(i,fpcraro no molti, cbc l’Italia ha 
uclTeà goder per qualche tempo quella quie- 
te. Et fet%edi Francia fe ne chiama offe/òperirU 
/petti ftoi particolari, la colpa non e de' Zieuetiani , 
fi pur e , non e tale , che poffa dar loro titolo dinfolen^ - 
ti ò di temerari : tanto maggiormente , che la ofiefa ha 
da efftr conftderata,come confiderano i Teologhi lo fiaiu 
dolo , cioè attiuamente ff) pafiiuamente . I Zienettani 
non hibbero fine , ò penfiero mai di doucr offendere il 
^ di Francia con quefia tregua ima fi bene di Jeruire 




^ V A R. T O. /jr 

afe medeflrm ; f^fero non fu offe fa attlua la loro \ 
ma recandofi (ff ^ ad offe fa (juelio , che haueuano 
fatto , , hi fogna dire che l^offefa refi paf tua in lui fin- 
colpa del 'Uenetiarù . patito al fecondo poi , dico 
chelR^di F rancia non filo fu nominato nella trat ca- 
tione di (futfo negotio con confènfò degli erigenti fuoi\ 
ma che eft fìesfi interuenmro à tutte le confulte , 
furono Giouan ^lacopo T riuhìo , ^ Carlo Giufrè Pre^ 
fidente del Senato di Adilano; t (juali d accordo prima, 
ma non acconfentendo poi alt ultima conclufone , fu 
fipulata la tregua fènzfi altrimente nominauerlo ; ma 
rifiruàdogli (olameme luogo et tempo di poter entrar uu 
Le tjuat cofi effèndo non filo uere \ ma confeffdte dallo 
fìeffo Autore, à me pare che difruggano per fifffe 
fufjìcientemente ejuefa frana , ^ arrogante imputano 
ne ; la efuale uer amente tanto uiene d mancar di fpirito 
quanto piu fulminando, come f uede , indegno uigore di 
maledicenzA , confondendo fg) fèuutrtendo le gnife 
honefisftme attioni di quefo Senato ; pretende douerfi 
al (fuicciardini lodi di 'venta , ^ di animo incanta^ 
minato . ^a fi per le fùdette confidcrationi non può 
giuftameteeffer acca fato efjo Senato, douerà incolparne» 
lo forfè tindignatione di "Papa Giulio ( certamente che 
quefo riffetto molto meno dette operare che qual fìtio- 
gtia altro . "Perche fi la 'E^puhhea procura dopo , che 
le Città di Rpmagna fi fono ribellate al Duca l^altn- 
tino dmfgnonrfcne , ct'o fa tanto piu ragiontuohnente , 

I q quanto 
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guanto che apprejjo il poffèder altre Città in quella Pro 
uinaagtà molti anni fenzA cotradtttione alcuna de*Pon 
ttjìci 0 d'altri , anzi con fptuali mue fìtti, re dilla Sede 
ty^pofloltca ; onde pare che pojfa pretender attione /opra 
le altre m coji fatta occafìone j uien chiamata ft) accet- 
tata dai mede fimi Signori , popoli di (juelle Città , 
Perche "Dionigi di Tsfaldo daà cnetiani le fortez^ di 
y aldilamone , con le cjuali hebhero commodità di met^ 
ter poi trecento fanti ntUa "R^tca di Faenzfl , ritorna- 
ta fattola Signoria di uno de* Manftdt non legitimo\ 
ma prima raccommandata alla T^publica da A forre 
della medefima F amtglia^come d.ce il Guicciardini nel 
T erzp Libro . Et il popolo di %imini, acconfntendoui 
*Tandolfò Malatefajuo Signore ffì fottopone uolonta- 
riamente al medefmo Senato . Al eguale non era co fi 
nuoua, ma /olita, ff) anttchisfma , che ricorrejfre 
molti di tjuei popoli nei bifigni , nelle calamità loro ; 
come fecero fino tanno AlCXL» e}uelli di Fano ^ 
che mole fati dalle Città circonuicine -, raccommando- 
ttf a l 'Utnetiani furono prontis finamente fìccorf ; per 
la ijual cofa mandarono poi per molti anni mille libre 
(Loglio alla Chirfa di San Marco in y e netta \ Et cof 
t anno C CCC X L I , i 7{auegnant ^ cjuelli di 

Ceraia ribellati f affatto da Oflafo da ^Polenta loro 
Signore', il eguale L'anno innanti daCjiacomo Antonio 
Marcello Proueditore delle genti 'Uenttiane unite fin 
^magna con Lejfrcuo EccUfaf ico , dd qual era Le^ 
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géUo il Cardinal Luigi (^apoddi^^a; et da Donato Dona 
to Capitano del (jol/i era Hata rapaafìcato con quei 
popoli rimejfo m tflato non potendo ne uolendolo 
più fopportarCifi diedero finalmente in tutto j ^ per tut 
todif^ enetiani. I quali per quefla deditionegli hebbero 
fudditi\f0 wo»fpogliandone quelli da Polenta, 
come dice il (fuicaardini nel C^uarto . La qual dedi^ 
rione fu ratificata anco dal medefimo Oftafioi ^ riheh 
Le perci ò dalia Signoria honorcuoìisfima ricompenfà : 
ma afpirando egli à cofe nuoue con figretta intelligenza 
di Filippo t^aria l^tfionteyfit condannato poi celi Fi- 
gliuolo 4 perpetuo esfilio nelCIfila di Candta . Se però il 
• *Fapa defiderando di refiituire alla Chiefa quefla Pro- 
uincia , fi duole di uederla uenir inpotefla dei V enetia 
ni j non feguita perdo, che debbano efflr accufati di te- 
merità 0 dinjolenza ; come auuerebbe fe per auuentura 
ajfaltajfiro li Stati poffedutti immediatamente dalla 
Sede Apoflolica . Concioflache certa cofa e, come dice lo 
flefio (fuicciardini nel Judetto libro , che le Città di 
Romagna già molti anni fi reggeuano quanto 
aH’cfFetto quafi come fcparate dal dominio Ec- 
clefiartico,& i Pignori loro Torto nome di Vica 
rij tutti indiftintamcntCjfi cqnduceuano fenza 
, licenza dei Pontefici à gli Ili pendi d’altri Pren- 
ci pi . Et i Malatefli , ^ i *Tolentani particolarmen- 
te erano flati confirmati y icari ne i luoghi poffedutida 
loro dal Cardinal Eoidio Leaaco Apoftoheo , mandato 
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l’anno MCCCLV , itAuignone in Italia da Inno- 
centio Se/lo per la coronatione delt Imperator Qtrla^ 
Quarto . T>imanierache (juefto in gran parte non ftpo. 
teua alt bora chiamar mr amente Stato della Sede Apo. 
floltca ; pero je i V enetiani ui asptrauano ^ fe ten- 

tauano dimpadronirfine , ciò poteua ejfer loro molto 
hen lecito \ fi perche ( come ho detto ) erano chiamati 
dagli fìesfi popoli , patronr,fi anco perche non coflan 

do loro, che ejuello' (òffe Stato m effetto fi non diuijò tra 
dmer(i Signori deboli , difcordi tra loro , ultima- 

mente ribellato dalTDuca'Ualenttno : ne [emendo fi , 
che'l Papa faceff in effo motiuo alcuno ; offertafi cofi 
opportuna occaJÌone,poteuano abbracciarla ficuraméte, 
fapendo di non toccar co fa , che [offe poffcduta alt bora 
dalla Chic fa . Et tanto piu ch^effendo ricercato *~Papa 
(fiulio daltzAmbafciator V cmttano s’egli uoleua [ano- 
Tire il forgia mila T^pmagna^rijpofe co [or me à (jucUo^à 
che haueua tante uolte animato la Jlefa T{epubltcay ef 
fendo Cardinale ; che non folo non uoleua fàuorirloy ma 
che defderaua , che gli f offe leuato tutto (jnello , che gli 
rcfìaua in (juclla, Prouinaa . La qual co fa e molto di^ 
uerfa da qutUa che ferine il (juicciardini nel Sefioyper 
che uuole che l 'U enetiani dimandaffcro aiuto al T^apa 
per acqufar Faenza , ^ che dFcn dogli molcftif- 
fìma quella audacia (cow dice egh) [i fdcgnafTe 
poi &c.// che nò tfftndo detto da alcun altro Hifìorico, 
fi cornei Vimtiani non fono chiamati da alcun' altro m 
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fjttefìa occaftone temirart et tnf olenti ^ fi può molto hen di- 
re , ch'eglt fe lo finge fjè per ageuoìare tanto piu apparen- 
temente (f'ftfta infamia contra di loro . Poiché l'atto 
per fi fitlfi del uoìer allargar il Dominio loro in %oma^ 
gna per le ragioni fudette nottsfime a ciafcuno \ ofitren-‘ 
dofi maafimamente di pagar il cenfi ordinario alla Se- 
de cyipofiolicafCome U icari fuoi per 'Ramini et per Faen 
^4; nonpoteua condannarli in co fi fatto biafimo ; come 
poteuano per auentura farlo alcuni particolariych'cgli uà 
però ricercando , interferendo fiudiofamente con 
certa effaggerata uerifimihtà nella narrattone di ijuefio 
fatto ; come è tra gli altri molti , la fudetta dimanda 
d'aiuto à'PapaCjiulio , come è ejuello , che pone 
nell' Ottauoydoue dice . Che difprcMando il Sena* 
to Vtnctiano la collationc del Pontefice del 
Vefcouaiodi Vicenza in perfonadcl Ncpotc 
Cardinale, haueua eletto un Gctilhuomo Vene 
tiano,il quale ricufando il Papa di confirmarlo, 
ardiua temerariamente nominarfi Vefcouodi 
Vicenza eletto dall’Eccelentisfimo Configlio 
di Pregadi . La tjual cofa fi pur è uera ; bifogna con- 
fidtrar , che à i 'Uenetiani info/pettiti della mente del 
*Tapa non tomaua conto di fopportare in F icenia (fit- 
ta tanto principale y et ne i confini de gli Stati del Re de* 
Romani , un Cardinale cofi potente ; q) però fi ricufa- 
rono di darli il poffiffo del V efiouatojthe non perciò dif 
prez^ffero la collatione del 'Fontefice ; Perche non fem- 
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pre thè Jt rìcupt una coja la Jt dìfprezsfi : Et poi fe i 
tietiam confeffano accettano tauttorità Pontificia , 
come Chrfiiani , non deue importar tanto fe rtcufano 
ma perj 'ona tanto pregiudttiaU alle cofebro y eletta per 
'Uefouo dal *Tontefce : perche rìcufandofì la per fona 
eletta , non per quejìo fi può dire , che fi neghi la potefià 
delt Elettore . Et che fia nero che confejfajfiro ^ rtue^ 
rijfero quefia auttorità , confiderfi da quefìo , che noi 
minano bene un (Jétilhuomo loro alfudctto UefiouatOy 
ma ne dimandano al *Papa la confirmatione ; ff) non 
la potendo ottenere , refìa e fio (^entilhuomo con titolo di 
Eletto al y' efcouato di V icenza dal Configlio di *Trega 
di : ciò non per difprezj^ , come ttuole che s'intenda 

il (juicciardini ^ma perche fia conofciuto ^ difiinto da • 
quelli , che fino eletti nella Qorte di "K^mafino 4 tanto-, 
chef ne pojfa hauer la confirmatione . Elianto però 
debolmente habbia quefio zAutore fondato le accufe fiie; 

quanto fieuoli fiano le cagioni ; per le quali chiama 
il Senato Zlenetiano temerario infoiente \ confder 
rinlo quelli , che amici del nero ^ delthomfto , lo de- 
fiderano principalmente nelle f/ifiorie , come in cojpicuo 
Specchio efemplare della ulta humana . Cenciofia 
che non e dubbio alcuno , come s'è d fior fi di [opra , che 
la Lega co'l "Ej di Francia era necejjaria , ^ com- 
moda alia Espublica . La tregua con Aiasfimiliana 
opportumsfima ^ alle cofifite , ^ alla quiete delt Ita- 
lia . L'acquffio poi delle terre di E^magnar agioneuo- 
■ Ifif^ 
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le y ^ fatto per giufta ragione di Stato . Con la (juaìe 
fe fi andar a oferuando diligentemente , uederemo fèm 
prechequefto Senato haprocejfoin tutteìecofefue f0 
confeguentemente rnllt fudette . H^erche hauendo noi 
dui Stati , ne i quali necefariamente hanno fèmpre da 
ritrouarfi i Trencipij cioè h di Pace, ò di (guerra : 
nettano nelt altro fi fono gouernati i 'Uenetiani conti* 

nouamente con una matura asfgnata ctrcofpettio- 
ne. Percioche fe la Pace deue effere o antecedente ^o Jùfe- 
guente alla (fuerra-, et fè mlt antecedente fi deue o procui 
rare di conferuarla , ouero , hauendo per ferma propofi» 
tione che'l T empo porti fico t alter atione delle cofijpre- 
parar fi alla (fuerra : Et nella fùfjeguente far diligenza 
di fiabilirla iff) di rifarcire i danni riceuuti ; et fìare 
auuertiti o per màtener gli acquiftifo per cuflodire il ri- 
manente me ti ani fino fiati in ciò diligenti firni in 

maniera , che lo Stato loro , ouero ha goduto florido 
abhondantisftmo la tranquillità della Pace i ouero che 
armato di effirciti marauigliofkmente di fortez^ 
s'è uolontiert ejpofio fiempre à i colpi ^ à gli affiliti de i 
nemici.^el tempo della (fuerrapor, ejfindo che ciafcu^ 
na guerra communemente fi fa ò per offifa ò per difefa : 
t offifa farà ò per ucndetta , ò per acquifio , ò per 
firuitto altrui : la dififk ò per necesfità , ò per filet- 

to , che altri ti poffia offendere -, ò pur medefimamcnte 
per firuitio di altri. In quefio ancora fono fiati no filo au* 
uerttti ma effimplari^ come per non (ì difiofiar molto con 
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gli ejjèmpi posfìamo certilìcarfì: ejuanto aU'offefàipercht 
coUegandofì con Lodouico 'J{e di Francia firuono à 
lui , fi Hcndicam di Lodouico Duca di tritano ac^ 

ijuiflano Cremona ft) U(^hiaradadda\ cofiin^nut. 
gnu accjuiftando J{tmim g/ Faenza feruono à tjuei po- 
poli , che(ì danno loro ,asfìcurandoli dalla tirannide 
dclDuca V alemtno . Quanto alla difefa poi : fe pL 
gliano tarmi in fauor de" Pi f ani feruono à loro ; feruono 
à fé mede fimi ; ft) feruono alt Italia,come s*e mofìrato . 
Se combattono co'l 7{e de' F^omani nel Friuli ^ con 
*Baifet Imperai or de' T urchi nella (jrecia ; do fanno 
per neceftà . Et cofi fe afpirando alla pace dopo tante 
guerre ricercati , concludono tregua con effo %e de' ’Eifl- 
mani f tutto e fatto con ejuelladifcretta ft) bilanciata 
confderationef che deue hauer un buon Prencipe per av- 
ere fimento et per efuiete dello Stato fìto . Ada cjuàdo pur 
amo no o fante tutto do per le fudette confderationi del 
(fuicdardinifi fife promofa la Lega di Cabrai, et mof 
fa àl^ rnetiani una guerra cofi lfauentofa\ff) che pero fi 
potejje in un certo modo comprobare , che foffero fati 
temerariamente minifiri dei propri danni . A ejueflo 
rifpondtrb parimente', che alla efcandefcenzjn di ^apa 
Gli: ho , f^ all' ambinone , f^ all'apetito immodcrato 
di Adasfimiliano et di Lodouico di dominare in Italia, 
ijuafi materia atta , ff) difio fi isfima ad abbracciare ; 
diboli.fime , ffi impotenti fauiUe erano ejuifle attioni 
de' Venitiani,fe non ui foffero comorfi tf ir omenti tali, 

che 
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che puotero hen prefto far arder t Italia di fiamma , ^ 
d incendio cofì fiandalofo . Perche chiara cofia è, che 
apprefiò il %e de‘’R^mani à quello di Francia ,/Hm 
mal afiètti per occulta , ^ inuidiofit indignatione con~ 
tro à F'énetiani ; operorno nondimeno principalmente le 
• per fuafioni , gli incitamenti del Qardinal di Impano 

antico nemico di esfi P'enetiani , ^ ejjacerbatofi tan^ 
to maggiormente perche non lo haueffcro ultimamente 
fauorito al ‘Tonte fcato , fi come haueuano apertisfima- 
mente fer Ulto al Car dimal di San ‘Pietro in Fintola , 
che fu Papa (q tulio . Co'lPontefice poi oltre alla na‘ 
tura fua colerica importò ben principalmente gli offici 
uendicatiui del Cardinal jijcanio Sforza già prigione 
dei 'Uinetiani -, ma /òpra ogni cofà ualjè grandemete ta>- 
flutia ^ gli artifici del Cardinal di Volterra Fratello 
del Confalonier Soderini;il quale tjficndo fagacisfimo 
potente di parole non meno ncruorc che orna- 
iCyCome dice iKjutcciardini nel Libro XV. defidtrojò 
fp) pronto di fiuisfiar alla Patria fua , alla quale erano 
principalmente , ^ per odio antico per nuouo fidegno 
per le cofi di Pifaymoiejhfimi tutti t pro^reffì de' 'Vene- 
tianVyOnde tentarono già t Fiorentini dimpedtr tacqui- 
fio della Città di Faenza , aiutarono Antonio Or- 
delafifì à riétrar in Forti per attrauerfarft cofì à i pefieri 
loro ; concito grauemente il Pontefice contra la l{epubli 
ca Venaiana, interpretandole finifiramente tutte le.cofè 
fue ; accumulando fempre nuoue calunnie , nuoue 

acciifè 
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^Accufe cùntra <juel Senato . con tutto ciò il Pon- 

tefice pronto più à querclarfi che,ad accettar la 
guerra in Italia fé da gli Agenti di t^aj^imiliano 
^ del 2{e di Francia , fiimolan fòUecitati ajsidua- 
mente da ctafci-.no di loro, in CamLrai fitto prete fio di 
trattar la pace tra (^Arciduca Fgliuolo di Masfimtlia- • 
fio/l Duca di Gheldria; non (i ftringeua ejuefia rabliio- 
fa unione ; non acconfentiua al ficuro cofi facilmente di 
tjfèrui nominato . La gitale guanto fo(fi ingit fia , 
quanto impia ^ quanto uergognofa ; conftderifì prima 
come fimulatamente la negotiarono, che anco con giura- 
mento il Cardinal di Tifano fi sforzg di asficurar tAm- 
bafciator ZJenctianojche il fico 7{e hauetebbe pirfiuera^ 
to nella confederatone fon la 'E^publica . Poi aeggafi 
come fu publicata mentitamente fitto molo di efftrfi con- 
tratto pace perpetua confideratione tra'l Pontefice 

ft) aafeuno di quei Prenctpi. E t ne gli articoli fìgrettt no 
tifi come indegnamente con pietofo proemio ( come fe'l 
falfi prettfio della Lega potefie honefiare la manifefta 
impietà della guerra fila diuerfità dille parole ba~ 
flajfe à trafmtitare la fifìantia dei fatti ) fu narrato 
defiderio commune di cominciar la guerra coir a i T ur^ 
chi I ma di tjfer necejfario prima di mouerla à t Zlene- 
tianijcome impedimento principale^ hauendo loro occupa 
to le terre della Chiefa . Le quai cofe medtfimamen- 
te tutte uere (gj tutte recitate dal (fuicciardini neitOu 
tauo Libro, non hanno però potuto contenerlo tanto 

che 
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che m» afcriua con cojì precipito/a indi/cretttone al Sgm 
nato 'Uentttano in (luefia occafonè toriginc , ^ la ca. 
gtom di tutti i danni ^ di tutte le afjlittioni d‘ Italia ; 
nominandolo /ènia riguardò alcuno della t^aejià 
de una tanta %tpublica temerario j ft) injolente : fpem 
randa pure di legitimare cjutfìe fue maledtcenze alla 
nobiltà della Hijloriai ^ con le ingiurie /coperte y ft) 
con la fimulata rapre/entatione delle co/è , et incrudelir 
tato t animo dèi Lettori, che de/ìderinoin maggior di far 
dine ancora lo Stato f^enetiano j fp)egli perciò /ìa com^ 
mendato dal Mondo per huomo di una profonda f^ 
ueraàsftma /jiecuUtioue . Ma perche difc}olta/i ben 
preflo la Lega furono ribenedetti i V enetiani; ft) riuniti 
con U Sede Apoflolica , della ejuale fono fiati ^ faraiu 
no fempre fèdelufmt deftnfòri ; f^ reintegrati con/è- 
guentemente nella maggiore, f^ piu florida parte dtdo 
Stato loro ; ft fono uedut e facilmente confufe ft) dtsfìpa^ 
te (jueltarmi , che pretendeuano coft ingiuflamente ,ò di 
dijiruggerlt, h di reftringerli almeno come dice il CuiC’- 
ciardim, alle acque falfe . *tfon hauendoperò ejuefla 
guerra pt r f gretta, f^ mifèricorde prouidenia di Dio, 
confègtuo (juel fine , che attendeuano i Collegati ; 
guanto ptu fi Leggono i 'Uenttiani in (jmfla Hifioria 
per la rotta riceuuta dalteffercito Francefè à 'Uailà j 
sbattuti I sbi^otiti; abbandonati in fe mcdtftmi',^ poc o 
meno ehe difperati delle cofe loro, tanto all'incontro 
confidcrifì con l'ingiufìitia della guerra , quanto fi a per^ 
- J J! C tinace 
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tinace , afettata. la perfici.tione di ejutfìo Autor<s 
contr ad nome yenetiam , la quale fe forft ptr 
le cofe dette fin qu\ non e ancora lenchta’» 
ra-, fiero cheH figuente LtLro fia 
; : per mofirarcela certa non 

meno , che incapa- 
ce affatto di 
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7*P ORTO LA LEGA 
di Cambrai fènz^ duhio alcté 
malia ’Republtca 'Uenetia^ 
na trauagli darmi graiu 
disjtmi , i quali furono htn 
principij (pauentofdt quel- 
la caduta , di quella rouma, 
di quelteflerminio i che il 
Mondo tutto pareua , cheprefùpponeJJetCome necejfaria 
confèguenza all' altezza diquefta innocentisjìma^epu- 
blica . Ma cejfando loro quafi cieca , ^ mprouifà . • 
tempejia , che nellt tenebre Jue riuolgendop impetuo[à- 

mente 
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nttnte con ma^tor fpauento che danno , fi dilegua In fi 
ne , rumpitndo l'aria di tuoni^ di halenit ^ di horrore^ 
Puote benprefìo confiderar ogn'uno guanto fojfiro mag- 
giori le minacele ^ o la credenzsi altrui diéfuello, che fi 
fojfi utramente tofiefa dei Venetiani . Qoncioftache in 
poco Jpatio di tempo f come difii anco nel Libro preceden- 
te , ricuperando la miniar parte detto Stato perduto, 
reflando folamente priui di quelle Città di "Puglia et di 
Tamagna , la pojfijsìon dette quali per la propinqua re- 
uolutione dette cofe di "Napoli per la JpeJfa mutatio- 
ne de* Pontefici, doueua efjer loro gelofi filma, dif- 

ficile y fi fono non fenzji euidentisfimo augumento della 
prima riputatione fiabihti finalmente in un libero, po- 
tenti fimo pacifico Stato; netta piu betta forfè ^ piu 

fi cura parte et Italia.La qual co fa molefiaper auentura 
al Guicciardini ; come che fi tHifioria fua hautjfi ad 
tjfir unico , affiluto ricorfo per la uerità di quefin, 
fatto ; e di maniera in effa ofifufeata da lui , che b non 
fi può intenderla cofi chiar amente, ouero che uenendofine 
pure in qualche cognitione , il tutto fi bada attribuire 
piu lofio alcafo , che all’ indù fina o atta prudenza dei 
f^enetiani. Percioche fi fi confiderà come egli fran- 
chisfìmamente U publichiper Autori dette proprie cala- 
mita ; con quante circonfianze , con quante condittoni 
raprefinti doppo la rotta di Vaila la uiltà,f0 la difpe- 
rationloro ; ^ con quanta tcptdczga li refiituifia poi 
alpojfifjò di quello Stato , che racquifiarono con uigilan 
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tA con ualor tanto effèmplare ; e mttjjario confcjfon- 
do per fimpltce miracolo un cojl nobile rifar pimento , tra- 
mandare in attiene tanto importante , e tanto celebre tut- 
ta la gloria di quejìo fàpientisfimo Senato . £t uera- 
mente che^T^io fimma giuflitia ^ fimmo bene non 
hauejjè preftato loro tanto di forzA ft)di fapcre , che 
fi fojjèro potuti rimetter in i fiato i non fò cjual foffe mag- 
giore , ò t danno /efiando JpogUati di tanto paefi combat 
tendo con nemici cofi potenti , ouero la perdita deUa loro 
reputatone conculcata ^ deprejfa con tante maledir 
ttnz$ dalla penna et un huomo particolare . Conciofiache 
da un canto una Lega di Prencipi tanto grandi ypropo- 
fiafi ofiinatamente la deftruttione di tjuefta %epubltca\ 
thauer ella ejjèrcito eejuiualente à quello de i nemiciyma 
' condotto da Capitani difcordiy^ finalmente il ueder in- 
crudelir coir a di lei quegli fiefii à i quali ella haueuapro 
curato femprc di giouare ; farebbono fiati fenzA contra- 
dittione accidenti fufficientisfimi per far compasfionar 
una tanta caduta . ^^a [entendofi alt incontro i Ve^ 
netiani confiderati da co fiui per (onnìàohìM à i Preti- 
cipi d’é’uropa, in maniera che ogn'uno procuraua 
di hauerli congionci : che arpirafTcro all’Im- 
perio di tutta Italia , procedendo con configli 
feparati da cominuni,c^c ufafero temerità & in- 
foi enza tale col ‘Tontefice con t Imperatore y ^ coi ‘l{e, 
che fi concitajfero contra le fòrzs di ciafiun di loro , ^ 
perturbajfero tutta t Italia : cheardiffiro di opporli 

■ K foli 
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foli à cofi tremendi apparati ; che rótta una fola 
banda dcll’cflcrcito loro,ccdefrero incontanen- 
te all’Imperio di terra ferma ; che non hauendo 
coluto humiltarji prima , ricercajjiro poi con tanta firn 
mispone tl Pontefice , particolamtntet Imperatore dì 

perdono^ fòttoponendofigU con tanta utltà ; (Quando non 
fifoferocofifiltcementerhnpojfijjati del loro antico^ 
legitimo Imperio j chi poteua non dannare con perpetua 
nota d'infamia ogn'attione ogni configlio loro I Anzi con- 
tutto ciò chi farà quello inuitato o dalla curio fitta nata- 
rale , ò dalla firepitofà auttorità del nome di tjuefi'huo - . 
mOy che leggendo t Ottano libro Jpetialmente deltf/i fio- 
ria fùa yche non refii grandemente fiandaliz^to ffi) per-^ 
fùafi deHinconfiderato proceder dei 'Veneti ani? mafi 
fimamente che allettato thuomo dalla uaghez^ fu- 
perfictale delt opera tutta , <]uafi y come ben difit da 
principio y intorno à nuoua infolita bellez ^ , indegna 
però q) impudica mimflra di uergognofi cofiumi i faci- 
lisfimamente obliga , commette , e acqueta la credenza^ 
il difeorfio fito . Che co fa non dice , che co fa non fra» 
tnetCegli di gratta non diuerifimile, ò di confeguente , 
ma d'immaginario di falfi ^ di nefando nella nar- 
ratione di quefìa guerra, per ratificare in cojpetto del 
Adondo la fùa perfidtayftf uelenofa opinione ? Sono con- 
fiderai affermati da lui iV'enetiani per autori dei 
propri danni dei tran agli et Italia : non e quefla for» 

fi una grauisfima et inefiufabile accufa j masfimamen- 

te con- 
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te contrJ^ofia alt antica nutrita prudenza loro t 

QedonOy fecondo lui^auMÌui da una fubita defperationt 
troppo prmpttofamente altlrrperio di terra ferma : (jue 
Jìa non è forfè anco una infanitsfma defiitutione di (jud 
la celebrata generofttà , con la ejuale terminarono tante 
ft) cofi glonojè atttondChiedono perdono althnperatore 
fe glt coflitutjcono fuddìtt con uituperofa confèsfone 
d'ogmptù brutta tndtgnttà: et (lueflo non è infieme la 
più tgnomintofa riffoluttione , chepotejjè contrariare 
dtfìruggere (quella coftante profèsftone di libertà , con la 
eguale fuggirono già juincendo coji il furore di tanti bar ~ 
bari , à ejuelle (lenii et deferte lagune , nelle ejuali potef 
fero uit' più facilmente fòmmergerfi anco , quando pu~ 
re foffero aflretti da barbarica uiolenzei alla feruitù ^ 
alla foggettione ? Ma fè tutte quefle cofè fi troua- 
ranno effer ò falfeb malignamente efpreffè y ceffando 
in Venetiani il biaftmofl uituperiojnon douerà egli ra- 
gioneuolmente effer tutto del Guicciardini i h pure fe per 
hauer faputo il ^uicciardini fìnger tanto bene , ^ co- 
lorir cofi uagamente la bugia douerà effere ifeufato; per- 
che non douerà medefmamente nella folida ^ reale ef- 
fflenzfi della ucrità, refiar almeno ferma et incontami- 
nata la gloria dei Zdenetianif felibro precedente fi 
è confìderato à bajìanza quanto impropriamente fa lo- 
ro attribuita (origine di tanti importantisfmi difor di- 
ni . Bora ci re fa di uedere come ^ perche cedtffero 
alt Imperio di T erra ferma \ {^quello che trattaffero 

K tj con 
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con t Imperatore per t Aìféafiiator loro AntMo (^iujì 'u 
niano . primo di quejli dui capi tl (^umiardini 
dada uentà di alcune cofi argomentando molti pop 
pilli, s'ejìende dtmanierain defìriuerefp) commifìrare 
lo Stato de'y enetiani , ch'egli p potrebbe per auentur a 
accufare di una troppo appettata prolisptà', fe nonché 
auanz^ndo dt gran lunga la pompa ,e'l fapo deda elo~ 
quenz^ , la fopanzn ft) l^ uerird dede cop j il diletto ma* 
dera in parte tl faPidio l'impertimnz^ deda narra- 

Itone . Ala nel pcondoct ppara dmanti tra le altre 
falfttà un'Orattone obrobriofa tn modo, che ben ueramen 
te p conope , che eda è parto ^ pmighanttspma imagi- 
ne dell animo di un pero perpeutore nemico del nome 

Zlenetiano . La ejual coja fe ben pur bora mi perpade 
a tralaptar hormai ogni altra conpderatione ^ inpper 
iiKjuePa, come m luogo, doue la mordacità e'I ucleno 
dt copui ha fatto hffefa maggiore ; tuttauia non uoglio 
trafeurare cop di leggiero ft) poporre le cop antecedei 
ti, tanto per auentur a piu conp der abili ,ejuanto che y3- 
no ordinate epa per una preuia di/poptione al far com» 
patire /’ ifchipzsjji di cop fomacofo penpero . Dopo 
narrato il fatto d'arme di (fhiaradadda , ^ l'arren- 
derp di Carauaggio, ^ di Bergamo , ff) poi di "Brepia 
per icon[onì( come dice egli) del Conte Giouaa 
Francefeo da Gambcra,)^ ne uiene L'Autore à rappre 
pntar t alter atione dede cop neda Città di yenetia, co- 
minciàdo cop.ìA^ come à V cnetia peruene la mio 

uadi 
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Da cJi tanta calamità non fi potrebbe imagrnarc 
non che delcriuerc quanto folTe il dolore &lo 
fpauento uniucrfalc ; & quanto diucnificro 
confufi & attoniti gli animi di tutti, infoliti à 
fentireauucrfità tali &c. Pajfandofmc da (jwpa 
uera ragioncMoleconpder attorie ttjuap per gr adì ^ad 

un fòmmo ^ mifirayiUsfimo colmo (tm felicità. Con- 
dopa che auucrtendo iì pericolo deirultima roui> 
na della loro Patria in luogo di tanta gloria 
grandezza , con la quale da pochi mefi adictro 
il proponcuano nell’animo l’Imperio di rutta 
Italia * aggiongendout , che dopò lunga confulia 
era ibprafuto il configlio dalla diiperatione ; 
che incerti folTero i rimedi , minime & quafi 
nulle le fperanze della falure : cheifudditt erano 
inclinati al ribellarfi,ò alieni dal patir per loro: 
che da ogni parte p moPrauano pericoli & difpera- 
tioni con pochisfimi inditi] di fperanze : che l’o 
dio corro à i Gécilhuoinini potcua fufeitar peri 
colofo tumulto; cAr riputauano ctrtisfimi tut- 
ti i cafi auucrfi . Et coft recitando (fuap in unpato 
i progres p de' Francep ; delle genti del Papa ; di Ferra- 
rep , et Imperiali , et d'altri ; replica piu uolte , che 
difpcratc le cofe loro &: agretti piu da timidi- 
tà che da configlio con defperationc forfè 
troppo prcfia,cedcrono all’Imperio di terra fer- 
ma per impedir cop , l’approsfimarli del Re di 
, ' K lij Fran- 
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Francia a V cnctia , nella <fuale uuole che duhitajjero 
che p fo(fe per concitar tumulto particolarmente da 
, che nati Cittadini per lunga fuccesfione 
in una medelìma Citta, fodero efclufi da gli ho- 
nori & in tutte le cofe quali foggetti a’Gétilhuo 
mini ; prejuppopto et opinione certamente da non poter 
ejfer approuata o ritenuta da alcun' altro , che dal Guic- 
ciardini ; il eguale ^ come Fiorentino , rammentandofì le 
pacate reuolutioni contefe de' nobili di popolo : di 
popolo grajfo ^ di popolo minuto ; ^ finalmente fèn- 
tendo tut tanta i bollori la propincpia fouuerfione deL 

la fua %epublica ; con qualche ragione, credendo , che le 
Tlfpubliche pmiìi di nome ,foJJèro anco pari di gouerne 
pari nelle alterationi i poteuaprefupponere^ ftare 
in afp et catione di cofi fatte nouttà . ^da fi come que- 
fia particolar confideratione con tutta la Jua apparenza 
tf) appoggiata fimpheemente aduna folle ^ 
troppo curtofa congettura', cofi k altre tutte fino pari^ 
mente arbitrarie (fi confirmate filamente nel uerifimile 
nella ofiinatione . Conciofia che ajjalfe ben dimpro- 
uifi Z/enetia con la nuoua di tata per dita, un dolor e, uno 
fpauento grandtsfimo ; dal quale na/ceua beri anco una 
confufionenecejfariadiuoleriffi di opinioni ; maAd- 
peratione, conilernatione^Z/^/rm, abicttionc 
d’animo , ò uiltà di cuore non fiprafece, non con- 
tamino , non intepidì giamai la generofa pruderne di 
quei *Fadri , (fi la coraggiofa fede di tutta quella nobi- 
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Usftma Città . *Ne cantra di ciò mi fi potrà addurre per 
Mera ò per probabile oppofìtione la renontta co fi fubitat 
che fecero di tanto paefe . *~Percioche cjuefla renontia 
confìderata come effetto, non fi deue non fi può cofi 
ajsolutamente confeffar deriuata da una uiie ^ preci pi- 
tofa defperatione, come fola immediata caufi, fua ; 
Qonciofiache (Quando miìte caufi posano concorrer à 
partorire un'effetto ; indebitamente fenzA ragione fa~ 
rà egli obligato ad una fola : q) farà ben uero , che con- 
ctffa una caufa reale, f potrà indouinare teffetto ; ma 
dagli efftti no fimpre pojiiamo hauer firma, e dijìinta 
cognitione delle caufe. Et però topinioneò l'inganno, 
per non dire la malignità del (juicciardini , non douerà 
^ut pregiudicare alia uerità di ejuefla prudentisfìma at~ 
none . *Ttrcioche in (juefia renontia ^ in efutfla cesfio- 
ne,non può uer amente hauer proprio luogo la dejperatio. 
ne, come caufa neceffaria . ere he fi procurano infe~ 

me , com'egli confi fa , et co'l negotio neon la for:ji,non 
0 fante timpeto di potenzfl coft grande d huomini et di 
fortuna', di difènder fi dada guerra ò d acqui far fi la pa- 
ce ; queflo repugna fenzfi dubbio aUa difperatione j la 
quale non è altro , che uri abbandonamento che thuo- 
mofadi fi fiefi) , dtfidundo dtde forzs proprie degli 

aiuti altrui. Il che non f può ueramente argomentar 
in V'enetiani , i quali forti fi bene, ma non ten.erari ; te- 
mendo ragiomuolmente una tanta perficutione , cedono 
' quedo che non poffimo ritenere . Ala non deaerando 
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pero della propria falute fi uagliom cori ogni posfihile fil- 
ìecitudme delle armi del configlio . La ^tial cofit, 
come ho detto ancora , potendofi molto ben uerificare 
nell Hifi aria tfttfia del (jmcctardtmjtanto piu facile do^ 
ueràejfirctil dicchiarare <jualfoJfe ^ o per dir meglio, 
quali filano fiate le cagioni di quefia opportumsfima re-> 
tjontia . Erano certi i Uenetiam , come pottuarl ejjèr 
■tutti gli altri huormm faui , chela Confedtrationt di 
tanti nPrencipi naturalrticnte nemici tra loro , come uio~ 
Unta jnon poteua lungamente durare . Et fapeuano in- 
fieme che'l Pontefice per la uafiità dPpeufieri appoggiati 
piu uer amente allauttorita del Pontificato , che alla 
potenza dille fòrze temporali i doueua nccefiariamente 
tffir uariabile ; Et che t^Jasfimiliano ejaufio di dina- 
ri, et mancando di quel feguito della Germania il quale 
ha fatto ^ può far hoggtdi formidabili gli Imperato- 
ri , era piu tofloper far ifiuanire , che per fomentare i 
tcntatiui di efia fonfederattone : capo ^ tjficutore del- 
la quale doueua effir il folo "Ef di Pr ancia [off etto non 
meno al Papa , che alt Imperatore ^ però poiché uide- 
ro teffercito loro , che per commune opinione poteua 
gaghardi.fimamente refiftere à quello dt Collegati , ejjir 
auucnti’.rato tanto indegnamente dalla competenza di 
dui Capitani nemici ; rifjoluerono di ceder incontanen- 
te , non fiuzagiupa fptranzjt di reintregratione , alla 
piena alia rouinof a feconda de' Francefi , Concio-* 

fi a che trattengono co fi il nemico con quefio inajfiettat^ ' 
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Acquifìo , rallentando in parte t impeto fio ; ohligano 

i popoli per quella caritatiua riffblutione , per la quale 
fino prefiruati dal ficco ,dalta(fedio , ^ dalla licenza * 
militare , à riacettar ^uenendo toccafìone , il domìnio 
dei Venetiani ^ come confiderà ^ureil mede fimo (juic 
dar dm . ^Ma quefia comecaufi neramente finale 
accejforia ^non dico già che hcdbia mojjo affilutamen- 
te g/ principalmente i 'Uenetiani à quefìa njfilutione , 
perche non pereto reftarebbe f che la de fper adone pari^ 
mente nfin hauejje potuto operarui quafi primo mouen- 
te : Ma dico bene che appreffo di quella tejfir fiato 
molto prima cofiante opinione di molti Senatori , che 
non fi douefjè attender ad allargar l^ Imperio in terra 
ferma , come odtofi g/ manco proprio ft) fortunato di 
quello del Mare ; g? offendo ella fiata fèmpre fapr afitta 
da qualche felice fuccejjo g^ dalle perfiafioni di molti 
altri , che erano di contrario parere : rauutuatafi in que^ 
fi a occafìane , g^ effaggerata con quefio infelice auuttù- 
mento , fu faciUsfimamente approuata da ogduno^ft) 
tanto maggiormente quanto che con la fidetta precogni- 
tione che s'haueua de i nemici ^refiaua fferanz^ à quelli^ 
che haueuano fcguitato htp'mione contraria', che nacqui 
fi andò fi del perduto , come fi fece ben prefio et la migho^ 
parte , ella non hauejfe ad effir giudicata del tutto ua^ 
na infi-uttuofa . Et quefìa fu ucramente la confi 
principale g/ efpeiete di tanta riffolutione^t di condurre 
'gli uni et gli altri di que* mtfiisfimi Padri ad accelerai». 
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re in una injìrmìtà cop grane ^ cop pipita della 7{e-^ 
publtca ìe medicine uioUnti q) pericolop . Et (jueìia in 
pmma fu quella uilta glortop ; quella magnanima co- 
Pernatione; quella cautellata ft) uantaggiofa cespone , 
con la quale dispmulando ^ phermcndo alla potenzi 
de* nemicijconferuarono fe pespy ff) obligarono i popoli à 
perpetua deuouone del nome loro. V i concorfe certamen- 
te il timore ancora , lo spau ento , d foretto di molto 

maggior danno ; tra quefe per turi ationi q) qutPipri-^ 
mi motiut dell animo fono molto diffrenti dajfa diffe- 
ratione , la qual nafce ^ confeguita lene à loro , quap 
famma in materia combuPtitle ; ma althora uer amen- 
te quando non rtpando riparo , ò Jcampo alcuno di aiu- 
to o proprio 0 forafiero i quefia dtjhtutione , quifo 
mancamento p s*aggiunge loro quap fuoco, che mun 
punto arde ^ confuma ogmperanzjt . Mafeptrauen 
tura il timore o lo fpauento ne gli auuenimenti pniprt 
pericolop poteffeo douefe apportar biapmo diuiltà 
àgli huomini j chi potrebbe giamai fuggir quefa infà- 
mia, non offendo i primi moti in ufo q) in potere dettar- 
burlò nofrol 6t come pòtrebbono gli Ateniep dopala 
perdita dell*^armata,^ deltefercito loro in Sicilia 
pofeia in Apa j parimente t Romani dopo le rotte 
à Gaudio ; à fanne\alla T rebbia,^ al Lago Trapme- 
no effer ifeufati gi amati Se adunque una cop infelice 
rotta in Ghtaradadda ; fe il timore di m.aggior*danni; 
fe*l rifletto de i popoli fudditi ipla fperanz^ del riacqui- 

Poi 
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fio \ fi tapprouar conformando la dtliltraùont alfine- 
ceffo una opinione già riprouata , fino ueramente ca- 
gtoni proprie ^ nere perche i Z^enetiani cedmo altlmpe^ 
rio di Terra firmai perche la fila defferatione haue^ 
rà adejfier impropriamente , ^ à pena uerifimilmeiu ^ 
te conpderdta per caufia immediata di co [i fatta riJfioUt- 
tione ? Dirà forfè alcuno , ch'egli e hen uero , che que~ 
fi a cesfione fila non potrebbe ueramente indicar defpe- 
rationeima che hauèdo i Venetiani oltre gli Ambafiia- 
tori al'Tapa ^mandato Antonio (fiufiiniano à Masjù 
fmliano per ottener da lui con qualunque con 
, ditione la pace ; il quale perdo ragionaffè cofi mife- 
rabilmcntc & con tanta CommisCionc , come il 
(ffuicciardmi afferma^ regifirando la propria Or adone , 
trasferendo folamentc le parole Latine in noci 
uolgari . %ifponderbt che fi il uerifimiU in oppofito 
del uero non prona , che molto meno lo donerà far il faU 
fio . Percioche fi non e falfo , che Antonio Giufiiniano 
fofie eletto mandato Ambaficiatore à Masfimiliano 
per trattar la pace ; egli è ben fialfo che haueffie in com^ 
mispone di concluderla con qualunque condttio'ne , fp) 
fialfispmo , che fi abboccafie mai con t Imperatore con 

figuentemente fche recitaffè quella Orai ione » Furono 
le commisfioni fiue limitate fp) non generali ; ^ limita-^ 
te in tanto, che non pregiudtcauano punto à quella liber- 
tà , della quale fono fati co fi gelo fi coft rifioluti ami- 

di^fie fio fi e lecito regiflrar qui Pifiruttione datagli ; fi 
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mderehU forfi , che con tutto il negotio dtUk pace , non 
erano fòpiti affatto i penjìeri della guerra . *Terche do^ ^ 
neua egli confortare particolarmete le terre Franche, ^ 
altri, à I ^uali era molcfìisfima tjuejìa guerra per le mol- 
te contrihutioni , per efer in.pedito il commerti$ 
eUUe mercantie à per f fiere nella prima renitenza, ^ 
alienarli maggiormente dall Imperatore . Ma non par. 
lo mai con ^^asfìmilianojne mai lo uide , perche non fu 
lafiiato paffar Trento, efftndo egli, come diceua <jud 
*Uefcouo , fcommunicato infume con tutti gli altri y e. 
netiani . Et che ciò fia aero , dicalo la fiejja Corte Qe. 
farea : nella ejuale conferuandofi intieramente le memo^ 
rie di cefi glorio jo Imperatore, ^ per la grandezza loro, 
per la continouata fuccefime di ejuella fiejfa Fami- 
glia alt Imperio ; molto piu ficur amente fi può hauerne 
la uerità ,che altroue . Et io direi anco che gli anni 
pajfati tjuando fui in Germania me ne fofii certificato , 
co tutto che mai ne dubitafii,et di hauer ueduto in mano 
de gli heredi dell' ^mbafciator (fiu fi intano la fitffa let 
ter a credentiale autentica della Signoria alt Imperatore 
con alcune altre per alcuni ^Baroni principali i la tjuale 
scegli arriuo in Corte et parlò con MafiimiLanoihifognet 
ua che fijjè fiata prefintata \ ^ che co fi fine foffe refta- 
ta nelt Archiuo di ejuel Prencipe , non ritornata alt. 
tyimbafciatoreifi non che mentre ch'io uado accttmulan 
do proue pojjò facilmente indur dubitatione in una ue. . 
ma tanto notar tanto mani fefia » Quale perciò fifa . 

tOra- 
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tOratìone ^ come eìla fia fiata collocata fjtà ^ egli e 
facili sfimo. da intendere ; Conciofìa che ella e non fola- 
mente falfk , come ejuella che non fit nè recitata,nè ima- 
ginata da alcun' altro mai che dal Guicciardini . 
perche refi andò ancora à i Zdenetiani oltre alla maggior 
parte dell'esèrcito , intiero t Imperio con tutte le forzi 
maritime ; e fendo confortati con grandisflme offerte 
dalli 7{e d Inghilterra (p) dOngariay^ucflo nemico delt - 
Imperatore ejueQo del "fé di Francia \ offendo V" enei 
tia ftuata in modo , che ^incerto corfo dell acque ft) 
la incognita difiguaglianzii de i guadi farà fempre uano 
ogni tentatiuo nemico : la repartita ^ multiplice ni. 

gilanzci di tanti Senatori tutti concordi alla confcruatio* 
ne della libertà ; poteua molto ben occorrere à quel tu- 
multo y che minacciaua forfè ì'auidità del rubbare nelle 
genti foraflierc'y poiché de i Cittadini ^ del popolo 'Ue- 
netiano non altrimente potranno fèmpre fdarfèmedefi- 
mì , che dentro alla piu forte rocca o muraglia di qual 
fi uoglia inefpugnabile firteziia . ^on è nè credibile nè 
po.fbileyche hauefero fatto parlare giàmai à Masfimi- 
hano con cofi uituperofa fommisfìone ; à lui mafima- 

mentey che manco poteua ojenderli che alcun' altro dei 
Collegati . Dimaniera che btfognando necefjariamente 
^ che quesia Oratione fa finta , ft) fondatayCome s'è con- 
fiderato , nella imposfibilità ^ mila congettura ; ma 
piu uer amente nella petulanza nella malignità delt- 

cAutore , che fi douerà dire di queltaffermar che 

egh 



/>^ - 'JL 'I B R O ' 

tglt trasferire folamcntc le parole latine in 
ucci uolgarii’ Forfè diràfì^che cto fa ueroìf0 che ejfen- 
do ella fiata cornpofia dal Giuflmiano , ma non reci* 
tata, ch'egli t hahhta potuta hauere^fp) per cto tnfertala 
nella Hiforia ? Ala dato per bora che cofi fa', che'l 

Ciufiniano hauendola cornpofia fegretttsfimamente , 
come comportaua una tanta mattrta', fp) non hauen- 
dola potuta recitare, per far pot <pucfto fruitto alla P a- 
tria fùa , che ì'habbia anco mandata al (juicci ardirà', 
accioche egli fa publicatore di quello , che haueua oc- 
cultato toccafìone perche dice con cof sfacciata preten 
font di uerita , che foffè recitata, fi ueramente non fu i 
^afiquefo efalfò, come e ueramente , credafipur 
anco che fa uertsfimo , ch'egli non la uedejfe altroue 
mai che nella propria Idea -, che non l'hebbe fi curar, 
mente da alcun' altro ,che da fi mede fimo . Il quale n'ha 
potuto et n'ha fàputo ben finger tante altre bellisftme 
certamente , merauigltofr, ma improprie disdice- 
uoli alla grauitd et alla fede della Hi fona ? Perche 
altrettanto per auentura firuono à pompa ^ ofientatio- 
ne dell'Autore , quanto eh' offendo finte introdotte 
à fimplice capriccio fio, repugnano alla uerità , alla 
profisfione diltopera . Conciofiache fi come T rogo Pom. 
peo riprende Limo Saluflio , perche trappaffano il 
modo della Htfiona , mettendo i parlamenti con lun- 
ghe orationi; ff) il Zonara nel proemio delle fue fJi fio- 
rie danna medefimamente t lunghi ragionamenti ',etle 

difpu- 
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difpnte in qutfìo genere de finn i come inutilìiet gli Au^ 
tori loro per troppo amhitiofi . Cofi dico anch'io con 
l'auttorità ^ con la [corta di cjuefit celehratispmi huo~ 
mini ; che ejfindo thftfioria una rifiretta rapprefin- 
t adone della ueritàdelie cofie yfimpre che ui s'include 
alcuna co fa di finto o ctimagmato manca immediata- 
mente di effir Hiflorta , ^ dtuiene Fauola ^ Potfìa ; 
che ejuefla pero del Guicciardini ripiena in particolare 
di tante or adoni rette tut te ^ finte ordinate ad un fito 

uerifimile et arbitrario concerto ^ecceda troppo lapre~ 
firittione él fùo uero confine ; et cefi finzfi dubbio di 
^er legaima Hiftoria . Ma fi forfè thaucr egli imi- 
tato in ciò Liuto , Salufiio » et T ucidtde parrà j che lo 
posfi con (gualche ragione ificufare j alt incontro nPolibio, 
Cornelio T acito ^ et (jiuìio Qefare , ch'egli ha parimen- 
te imitato nella narr adone ,po(fono con molto maggior 
auttorità conuincere , et inualidare ogni fua difefa . Et 
tanto maggiormente y che firtuendo egli lecofifiucceffe 
à i fuoi tempi , et obligando con (jutfìo titolo à maggior 
c redenza lacuriofità dei Lettori \ ma non ejfindo pof 
ftbile , che egli fia ne interuenuto à tanti ragionamenti 
quanti recita, nè potutoli hauere cofi diflind, et cofi 
particolari come li mette ; non douendo eglino efireper 
la ejiuerfità de* paefiy et dèlia profesfiorte delle perfine 
tutti di un mede fimo fiile; incorre neceffariamente nel-, 
l'affit tal lone ; et ctffando d* effir tlifiorico , fi tramuta 
in Oratore, et in Poeta ; la qualcofa non uediamo effir 
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fiata fatta cofi di ìtgfitro , tt forfi non mai da *Toltl>ìo, 
nè da Cornetto , nè da Cefare 'Trencipi uer amente delle 
tìifioriei i eguali rtprouandola con tufi loro cornee^ 
feonueniente t fi pur è occorfi , che fìa fiato dibifogno in- 
ferire alcun ragionamento ; t hanno fatto hremsfmét- 
mente , et con ejuel modo che communemente fi dice tn. 
dtretto'y il cjuale deue effer filamente lecito , come ejuello 
che è aera memoria di quanto fi farà dwulgato , et che 
non offende tanto torrechio con taffettatione , et con la 
prolisfità , Ada f pur fi dirà anco che'l Guicciardini 
habbia uoluto , et potuto errare con Liuto , et con Salti* 
fiio'idiro anco che in ciò ficrehbe non filo tfiufahtle , ma 
laudabilisfimo , quando fo sfimo nella parità de* termi- 
ni . niercioche Liuio fcriuendo cofi molto lontane dai 
fioi tempi , poteua finger alcuna co fa , et comporla cofi 
d'auuifoyBt Salufito parimete raccontando un fuccejjo 
ch'egli uide minutamente , et effendo Senator 'Esimano 
poteua , et con la prefinz£t net configli , et con lauttori* 
tà effer informato d’ogni particolare tn materia cofi bre- 
ue . Ma il Guicciardini t che promette di ficriuere le 
cofe accadute in Italia alla memoria fua; ma 
tcria ucramentc per la uarietà & grandezza lo- 
ro molto memorabile & piena di attrocisfimi 
accidenti ; i quali per la difianzfi dei luoghi ; q) pe'ì 
uario rifpetto dt gli intereffati non mai neramente , ò 
rare uolte figliano peruenire difiinti alle orecchie degli 
huomini particolari come potràfi credere ch'egli hab- 
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hUhamto non fòla minuta, f^ftdd cognìtione di tutti 
ifuegh auuenimcnti ; ma penetrato anco nei più ferretti 
con figli dei ‘Trencipi , delle prouincie tanto remote ; 

di maniera che hahhia potuto giuflificat amente f am^ 
mettere ejuelle fue tante orationi i quelle difpute , ^ que 
le confulte cefi particolari ^ coji diligenti f ^lue- 
fio neramente repugna al fenjò , repugna alla ragione, 
alla tierità . Perche quando anco fi dica , ch'egli per 
ìafua molta auttorità ; per la grande e/perienza , 
che haueua delle cofe , habhia potuto confèguire quanto 
uoleua in cofi fatto propofito : quefla farà una di quel- 
le potenza , che non fi potrà ridur mai alt atto •, oucro 
uno di quegli enti rationali confiderati dai logici ; i qua- 
li ucrfano /blamente intorno à gli aftratti , ^ riceuono 
fòrza , e /fiere dalla fola imagmatione . Se adunque 

fin fi il (fuicciardini obligando tatto dello firiuere alla 
po/ìibiltà del credere', perche digrada da cofi fatto arti- 
ficio , anzj da quefio brutifiimo errore doneranno rtfiar 
fodati i pofieri , q/ ingiuriati tanti "Prcncipi , quanti 
fono da quelle fue fafiofijìime orationi i Molte delle 
quali e/fendo anco fiate recitate fecondo lui in Francia , 
in Ifpagna,ft) Germania,/} ante il /uo primo propofito 
difcriuer le cofe accadute in liàMdi, quando foffiro 
uere , et che le haue//e hauute da gU autori fie/fi,non do- 
ueua nè poteua in alcun modo inferirle in quefia Hifio^ 
ria . Perche fi nella narrattone delle altre co/e fora/he- ^ 
re è rifiretto •, conci/ò , ^ dminuto , come portaua 
K. . " L Udo- 
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il douere; h 'tfogmua, parimente ajìenerp dalle orationi 
ancora f come quelle che finalmente non fono altro che 
diligenza otto fi , pompe , ornamenti , ft) fupcr fluita del- 
le ffifione . Voratione per tanto del Giufltniano mi- 
ferabile Apra tutte quelle chepotejfitro far giamai àgli 
Ateniefl quando ridotti all’ulttma rouina , haueuano 
hifandro iitcino\ o Cartagine fi hauedo Scipione dtntorm 
no alle mura j ouero quando pur gU fiefii Zlenetiani 
mudarono da "Efalto à Malamocco due Ambafliatori 
à ‘Tipino à dimandargli la pace ; opure quando la ric^ 
chiefiro parimente à Genouefi in Chioggia . eflendo non 
filo finta y ma impropria, indegna q) tmpofitbile q) 
folamente proprtUydtgna q) pofiibilc-,alIa fòla malcuola, 
et ofiinata preflmttone del (juicciardtni;flami conceffò di 
dire ch'ella flapiutoflo un fòmigltanttfiimo ritratto di 
quefia infelice Hifìoriajuiolata,corrotta,et mutilata da 
dtuerfi , che imagine od efprefiione non pur uera , ma 
ne anco uertfimile dello Stato di quei tempi della %jpu. 
blica 'Uenctiana.il quale preci pitando/ow^ dice egli, 
dopo quella oratione con impeto grandisfìmo nè 
apparendo indino alcuno, per io quale fperar 
potefleroi Venetiani almeno conferuare do- 
po la perdita di tanto Imperio la propria liber- 
ta , uediamo nondimeno , che ritengono , ft) de fendono 
nobiltfiimamente T reuifo \ ricuperano Padoua , fgf la 
fortificano con marauigltofa ^ inaudita celerità: efpu 
gnano Seraualle , ^ ripigliano gran parte del Conta- 

dodi 
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do di P^iccnz^: nei Friult, q) neltljlrta , per terra 
per mare combattono uigoro/ij^imamente^rtcntrando 
nei luoghi perduti , fg) rintuz^ndo molti tent attui dei 
T edejchi : reggono in Padoua , et rendono nano , 
ridicolo un potcntiJTimo sforza di Mapmiltano,il quale 
pereto fi conduce à promuouer negotio di tregua , la qua- 
le gli uten negata cofìantisfimamente : muouono tarmi 
con tra F err ar a yet con tutta la rotta dclt armata in *To 
per fi fi ono nella recuperatione del Fole fine : fimo affoluti 
dal 'Papa : fi rapacifìcano et fi collegano fico contra 
F rance fi ’y fg) finalmente fi refiituifiono con intrepida 
continoti atione di guerra alla maggior parte dello Stato 
perduto , Le quai cofe uerhjime tutte , et note à 
ciafeun huomo , non potendo effir negate dal (juicciar- 
dtni y le habbiamo nondimeno recitate da lui con tanta 
fiacchezsjtf ^contale tnterpofittone di co fi contrarie , 
che un riacquifio et un nforgimento co fi glortofo et cofi 
fubito , riefee à chi legge non folo tepido , ^ Unto , ma 
come dtfii da principio y difficilisfimOyet fortuito . 'Tf r- 
cioche nella fortificattone di Padoua particolarmente , 
con tutto ch'egli fia diUgentisfimo , fi conofee nondime- 
no molto chiarisfimamente yche quella efquifitez^ di 
narratone non firue in fine ad altro , che ad honefiare 
la ritirata di Ma fimiliano ; la quale fi ben degna di 
qualche attributo mtn che honefio y tuttauia enarrata 
dal Guicciardini con quefie parole . però deliberato 
di partirfene, condotta , c’iicbbc i’artigliaria 

L ìj iti luo- 
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in luogo ficuro fi ritirò con tutto l’cficrcitd aU 
Ja terra di Limini^ il X V I. giorno dapoi che 
s’era accampato à Padoiia ; aggiungendoui quali 
fuhito molte cagtontyper le quali pare che con horioratà 
necesfìta haueffe abbandonato quella tmprefa, Difcret* 
itone ucramente conjìdcrabtle in quefta occafìone per 
comprobarci ìinterejpita difuguaglianz^ di quefìa Hi~ 
ftorta . Conctofiache con pan ^fe non con piu giufla ra- 
gione , riiirandoft Ferrando Fj di ?\(apoli,come dtfi 
già , da San Germano d Qapoua dice , che fi icuò ui-i 
tupcrofamencc , nelXll, dopò la rotta di Ve. 
nettant fono ‘Brefeia leggiamo, furono contenti i 
Vcnctiani per ricoprire in qualche parte l’ignp 
minia del ritirarfi conuenire con quegli che 
erano in Brclcia . Notabile e mede fmamente nella 
fudetta fortifìcaiione di Padoua quando de frinendo il 
ftto, et le lodi di effa Cittàydice ben che fiata all’hora 
piu di Cento anni dcprelìa fiotto l’Imperio de i 
Vcnctiani che ne fipogliarono quei della fami, 
glia di Carrara . Perche tn anione tanto flupenda 
quanto era quella all'hora de i 'Uenetiani non potendo 
con altro fopprimere la gloria loro, con quefta forma di 
atre , anzi con qv.eft a tngmriofiftma buggta tenta di far 
lo infolentt.ftmamcnte . n^crciochefc ben e nero che dopò 
hauerla data tanno MCCCXXXV lì, à Mar^ 
ftlio da Carrara , la Icuarono poi nel MCCCC V. per 
giufttftima ragione di guerra à Francefeo Secondo della 

mede. 
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Famigli ^ , come ad ingrato ^ odiojtpmo ne 
mico^ del nome Zdenettano i e pero falfipmo , che quella 
Qtta /limata , ^ honorata jempre grandemente dal- 
l^/Rspuhlica/ta/ìata deprcffamai dalt Imperio %Jene- 
tiano ; /è pero thauerla fegnalata coHpiu celebre /ìudio 
d Italia j refa/icura dentro alla più famofa forteti d* 
Europa j fp) gouemata/èmpre con grauisfìmi , f^prin 
cip aU filmi Senatori ; non fojfe un%auerla mi/èrameiu 
te depre/fa in compar atione della impietà prima de'- 
Gotti, ^ de' Longobardi , ^poi della ferità di Exc 
Xflino daJ^pmano, della tirannide dei Qtrrareft, 
?S(el negotio poi della reconciliatione co'l H^apa auuerta 
[t anco , come adducendo le difjìcultà della/folutione per 
la renitenza dei Uenetiani /òpra alcune dimande del 
Pontefice , tra le altre co [è grandemente pregiudi tiali 
alla molta giuflitia di que/la Serenifima 'Rjepublica , 
le quali trappaffarb per bora: dice riprouando lafupe- 
rioritàde i 'Uenetiani nel M*r zyldriatico , nè del 
la concessone di AlelTandro apparire ne in Hi- 
ftorie, ncin Scritture memoria ó fede alcuna , 
eccetto il teftimonio dei Venetiani, il quale 
in caulà propria & fi ponderola era fofpetro; 
& quando pur nc appariflè cofa alcuna, eflcr 
piu uerifimile che da lui, il qual diceano ha- 
uerlo conceduto in Venetia, fofle (lato conce- 
duto perminaccie, ópcrtimorc,cheun Ponte 
lice Romano à cui fopra tutti gli altri apparte- 

L ty ncua 
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ncua il patrocinio della giudicia c‘l rìcorfo de 
gli opprcsfi i haucfTc conceduto una cofa tanto 
Imperiofa & importante in detrimento di tutto 
il Mondo . (juai cofè non potendojt rt/pondere fi 
non riumntemente , poiché egli cauteliando la fua mali- 
gna intentione, dice , che cofi fìrcplicaua perla 
parte del Pontefice ; diro prima ch'egli è falerno < 
che nè Ht(lorie nè fcritture con fèr nino memoria , o fède 
alcuna di guanto è in ciò flato fatto da ‘Tapa Aleflan- 
dro I perche molti Autori antichi , moderni , molte 
memorie uecchiflime in marmo ^ in pittura indiuerfl 
luoghi -, (gf infinite fcritture contengono , approiiano 
tutto cto , come fcdelfiimamente , ^ con giudttiofìflima 
diltgentia uediamo efjir flato raccolto ultimamente da 
D.Cfer animo "Bardi Fiorentino i Et diro anco di piu 
che tatto di Aleffandro fu uera tefliflcatione delt antico 
pojfeffo de i 'Uenetiani della fltperiorirà , ^ cuflodia 
del Àdar ^Adriatico . Percioche fino tanno D C C C- 
X L . Lattario T erzp Imperatore Occidentale cormie- 
ne con 'Uenetiani , che le Città et Italia poi fino nauigar 
nel ^iar Adriatico y ff) eglino fimilmente hahhinoh^ 
bero ilcommertio dei fiumi ftp della Terra Ferma . 
Uarmo T> CCCLXXV 1 . fi patuifee il medefimo 
tramarlo Terz^ , t'iTDoge Orfo "Tarticipatio . (^ofi 
t anno DCCCCLXF IL tra "Berengario T trz& 
Pietro Qandiano -, fp) tanno "DCCCCLXX- 
xy" L fi rinuoua con Ottone Secondo . Et effondo 



fiato tonceffo^ da Michel Ter^ Imptratore Orìen^ 
tale tanno T) CCC LXV" 1 1 1 , à otj difcendente 
dt T aula %e dei Goti , la 'Dalmatia con la Signoria 
del (jolfò , per il quale pagattam i Zdenetiam certo 
cenjò ; fitto il Doge dietro Orfiolo , ricuperatefì alcu- 
ne Qttà in quella Prouincia fu prohibito tanno ‘Z>- 
CCCC XC II, il pagamelo piu ; fi^ li ffarenta» 
ni tanno D CCCCXC V Ili. contentarono pa 
rimente di non esfigerlo . ^leffandro Imperatore mee 
depmamente dt (fonflant'tnopolt tanno MLX X~ 
XI I II. concede al Doge Vital f alierò le ragioni 
della Dalmatia , ^ della Qroatia nel Mar zAdriatu- 
co. Lo fiejfo fa tanno M.XCII II . Enrico Ter. 
Zp Imperator Occidentale. ^el 'MCLXXII. il 
Doge Sebapian Ziani riceue da' ^arentani per tfiru 
mento publtco la cefitone della giuri/Hittione del (folfo 
' con condittone che doueffero cufiodtrlo ; Et nel M C- 
LXXV II . poiuiuendo anco lo fiejfo Ziani ^ il 
*Tontefice (eAleffandro Terzo tefiifica tutto ciò, fa. 
lutando effo Doge nel ritorno dalla uittoria nauale con 
quefie parole . Salue Domitor Maris, Domine', ac 
cipe annulum aureum , fingulis annis in die zÀfcen. 
fionis Domini defponfàhts mare ficut •uir mulierem . 
La qual Qrimonia fattafi poi Jèmpre fino ad hoggidt 
publicamente alla prefinza de i ^imfirt Ponttfìcij ^ 
Imperiali fènzaniat contrafio ò prottfia ueruna , confo, 
hda quefta uerità , repugna uerispmamente à quel. 

L tiq la file 
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hi fòlle confideTdttone che jiUfpttidro bdueffe ciò con* 
ceduto in Venetia per minaccie, ò per timore. 

ijuandopur tjueftofolfe dialo uero, non è credthi. 
U che i ‘'Pontefici fùcccjffori non hauefjiro derrogato à ejue 
fio primlegto , come hanno fatto in tante altre occafioni; 
tèi chegU Imperatori ^ i %e interejfati in ejuefto Ma- 
re, effóndo ctò in detrimento di tutto il Mondo , 
nonfe non fi ffero parimente rifentiti. Et fe pur ejuefht 
per auentura non hafìa,uaglta la puhltca fintenza di Gre 
gono Decimo fatta tanno MCCLXXV ,mquefia 
propoptoitp) quella deltAUate di ‘K^eruefa deputato 
dal Concilio Lugdunenfe fopra la differenza nata tra i 
Venetiani fé) gli Anconitani . Et oltre di ciòfèrua tut- 
to quello, che fi raccoglie da ‘Bartolo nel Trattato de 
Infila nel primo Capitolo ; ^ quello che dicono , Baldo 
nella Prima Parte 'Ueterum.jff. nel Titolo de T>iuifione 
7{erum, qualitate: Bartolomeo Cepola nel Trattato 
de Seruitutilus \uJìicorum Pradiorum: %ea]ìauro Ga 
fi aldo nel T rateato de Imp, Balbo mi Trattato de Pra 
fcriptiom fBertachmo nel T rateato de Gabellisi molti 

altri. Co’i configli dei quali gouernandofi lamagmr 
parte del mondo i pofiono moUo ben gli huomini Zeo^ 
r a regolar una dubitatione co fi nana ff) co fi leggiera . 
La quale ueramente non poffo nonflupire , che Sfiata 
pofla qui in confideratione dal Guicciardini, che fi pur 
Dottor in legge . ^a egli è ben uero che cejfa anco fa- 
cilmente lo fluporefempre ch^io confiderò con gli effempi 

paffati 
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pafpui y Còti qutHi che tuttoMÌa mi p offeripono , che 
egli bora affermando bora tacendo alcune copy pregiudi 
ca pmpre quanto piu può alle cop de* Venetiani , come 
pur bora di nuouo poliamo auuertire; Che p nella guer- 
ra cdl "Duca di Ferrara racconta dtpintispmamente 
tutte le pittioni come p conueniua'y tace nondiméno nella 
rotta di zyingelo T riuifano , cheH ‘Fo ingroffatop etirn^ 
f rompi dalle pioggie , pUeuaffe tanto le galere , che p 
facefftro berfagUo alt artigliarla de'nemici . Tace mede 
pmamnte , recitando tante altre minutie dello Poto ca 
lamitop della 'F^publtca Uenetiana ; che foffero con co^ 
p prudente generoptà riputatigli aiuti che offeriua Bai- 
pt Jmperator de'T urchi ; la qual co fa fi» pur notifima 
à tutta t Italia, t^a alt incontro dice hennel ‘ttpno Li- 
bro quello che non effendo uerOy non puote faper alcuno ; 
che ilMarchep di Mantoua fo[p liberato daVene- 
. itani non per gli ofpci del Pontep ce , ma per le minaccie 
di Baifet , affermando dhauerlo intefo da Autore de- 
gno di fede , & per mano del quale paflaua all' 
nora tutto il gouerno dello Stato di Mantoua. 
Et copquapfempreconquePa indegna partialità pro- 
cedendo franchipimamente in ogni occapone , con la pro- 
pria auttorità , opponendop alla publica fama fp a ijà 
cri conpgU dei Prencipi ; bora con certa fudiofa negli- 
genza trapur andò alcune cop ; bora con una prolffa ef 
qmptezj^ raccogliendo ogni particolàre ; mefcolando ti 
maginato col ueripmde \ gf) il falfo co'l aero , ha lau 

dato ' 
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ddto c hi ha uoluto , ^ uituperato chi gli è pttrfò , Et 
centra i V cnctiam particolarmente , come s'e ueduto , 
procurando fi mpre di confirmare quella fiia prima maf. 
finta , che affettajfiro t Imper io et Italia , ha conuertito in 
ejfia tutte le att ioni tutti ipenfieri loro \ non curando 
fi dt rnder ( come doueua ) molte co fi che prouand fior- 
ùsfimamente il contrario: tonciofia che fe fi fojje conten- 
tato di riuolgere qualche Hifioria, dt ueder qualche 
Scrittura ; ^ non acquetarfi co(ì facilmente altmganno, 
dalla /ita corrotta intentione y edle uoci de* maligni y 

hauerelhe ueduto chiaramente che quefia fina opinione 
non poteua in alcun modo effer nera ; hauendo la IR^pù^ 
hUcaV enetiana potuto piuuolte pacificamente, onero 
con commodifitma guerra hauer ti Dominio rion fòloeù 
tutta la Lombardia \ ma della *~P agita , di gran par- 

te del'R^gno eU^apoli : della Morea tutta : della Si 
cilia , fg) finalmente dell Imperio di Con(lantmopolv, 
ùgnt ttolta ricu fittolo apertifimamente , In confirmattone 
di che bafiaràmipet bora di recitar cop fimmariamen- 
te alcuna co fa ; ^ non pero tanto fi gretta che ejfo medefi 
mo Guicciardini non hauejfi potuto fiperla fiempre che 
fi ne foffi curato , *~Percioche oltre le offerte fatte ( come 
difii ne i Libri precedenti) piu uolte fg) da diuirp di par 
la Lombardtaip può moflrare co autenti- 
ca chiarexzfit che la 7{egina ^iouanna Seconda offerfi in 
Feudo alla Signoria tutta laH^uglta per effir fiuenuta 
. eU dinari nella fua Coronatione.Aiedefimamente dopo la 
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fua morti tjjhndo tutto il V^gno di Napoli in reuolutio. 
ni per le parti Angioini ^ Ar agone fi ; che molte Qatà 
della Puglia akeirono le infegne di San Marco , U tpia. 
Il furono fatte fuhito deporre da un Ambajeiatore che 
mando la Signoria ; rifiutando infieme k uariepromejje 
che faceua luna et l altra fattione per ejfer aiutati daV e 
ntt 'iani . Cofi, che negafiero di accettar la PugUa offer. 
tagli di nuouo ^ dal 7{e Ferdinando *Trimo : ^ da 
Giouanni dAngio i ^ poi dal Pontefice Innocentià Ot~ 
tauo cjuando mojfe guerra d Ferdinando Secondo ; ^ 
ultimamente da farlo Ottano 2{e di Francia . Anzi 
che fi per ragion di guerra collegati con diuerfi Prencipi 
hanno prefa mai alcuna Città in quella 'J^iuiera , coma 
è auuenuto molte uolte , che Ihahbiano anco fàcilifiima* 
mente refiituita conforme alle capitulationi delle paci , 
Che neltaffèdio di Cofiantmopoli da Turchi la maggior 
parte de i nobili della t^orea ribellatafi à i T)e/poti rie- 
correjfiro ad Ambafiiator TJenetiano Paolo t^ore- 
fini , il eguale non nofi accettarli ; fi come fece poco dopò 
*Uettor Capello , che ricercato da tjuei popoli , 
tialmente da gli Albanefi, dopo la negatiua datagU 
dedaccet tarli , che gli lafciajfe almeno una fila bandie- 
ra di San ^arco, cofiantifiimamente glie la negò. 
Che potejfero hauer da Stefano *Duca della BofiinaU 
cefione delle fue ragioni fopra Kjtguggia per Qnto mila 
Scudi ff) che non la uoljcro . Che Bologna liberata/! 
dalla Signoria del Duca di Milano per opera diAnnù 

bai' 



r 



nt JL I B R o 

hai 'BentiuogUo , di Galeazgp ^arijcotto di *Uur 
gilio Maluez^zjJ , tentaJSe ma in uano ^Pa/ijual Adalir 
pierò ( che fu poi Doge ) di uenir fitto t Imperio 'Uenetia 
no . Che la Sicilia dopo la morte del%e Afar tino ctA- 
r agona foffe offerta da quei popoli alla ^epuhhea non 

filo foffe rifiutata , ma affilato con un uoto filo un (fen^ 
tilhuomo U enetiano dalla pena Capitale ^ perche haueua. 
accettato in quel 'Kfgno ilpoffeffo di una fola Città . Che 
parimente con esemplare certo , ^ con merautghofa co-> 
jlanzei ricufaffe quefto fleffo "B^gno il Doge Dominico 
Afichele , ritornando di Sorta dopo la prefa di Tiro , 
effendo pregato ad accettarlo o per nome della %epuhU- 
eayO per fi fteffi . Et fìmìlmente che con pari effempio 
Mfapientifimamodeflia fiopponefe^antaleone Bar^ 
ho alla elettione del Doge Enrico Dandolo in Impera- 
tore di Conftantimpoli ; fauorendo piu tojìo Baldouino 
fonte di Fiandra ; conforme alt antico , ^ religiofi prò-- 
pofìto del Senato F enetiano di accrefiere , ^ di conferà 
uar lo Stato fio con certe con fi cure occafioni ; ^ con 

reale ff) legitima , ma non amhitiofia ragione q) inter ef- 
fe dt Stato . Il quale generalmente ciinfigna adafiicu- 
rargli acquifti fatti ^ dafarfifo con lo fiahilimento del- 
la pace y 0 coU uantaggio della guerra , Perche altrimen 
te effóndo incerta la pace y onero difiguale il pericolo della 
guerra , gli acquifit fino fempre dannofi . Et in quello 
fi può molto ben prouary che fiano flati i V tnetiam offer 
uantifitmi continouamente che fe pure hanno patito 

alcuna 
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alcuna uoìta ; che non ha loro nociuto altro mai , che 
t ingiù fla ^ multiplicata uiolenza de nemici . Concio^ 

Jìa che ac<fuiJìandofi ordinariamente o per hereditd , o 
per dedittone , o per compra , o per ragion darmi ; in 
ciajluna di quefte occorrenze hanno hauuto fèmprepar 
titolar riguardo alla (jualità della co fa che fi acejuiftai 
alia potenza delle perfine intere (fate ; alt opportunità 
del tempo ; ^ alt honeflà del modo deltacejutfiare . 

Delle editai co fi ^ di tutte t altre appartenenti al gouerl 
no Politico, fi' l Cjuicciar ditti hebbe intiera cognitione (co- 
me è credibile) uedendofi nondimeno cofì chiaramente 
in quefia fiia tftfioria, ch'egli ha rifiretto alcune genera 
lipropofitioni di Stato dimaniera tra i termini ^ tra $ 
confini delt opinione delpropofito fuo , che obltga w- 

cejfariamente i Lettori à quella fimplice mofira à 
quella fola narratione ch'egli ci propone ; bifigna dire 
che ha fatto appunto come que' mercanti, che rifiringen- 
do il lume uniuerfale del giorno in certe loro trombe o 
/piragli, lo fanno ariificiofiamente particolare ^ fauore^ 
uole alle merci loro , con infidiofa apparenza diletta- 
no gli occhi de' compratori . Ouero fi pur fi douerà di- 
re , che non le intefi affatto fi piu tofto che non le uolfi 
fapere'y fi potrà aJJòmigUarlo anco ad uno di que' pittori 
che non mtendedo o non auuertendo bene il lume natura 
le, che ha da fruire alle fiue tauole ; tra la uarietà de 
colori e'I ìuftro detta uernice generando fi berlume con- 

■ fifone, renda difficile je fiommoda la mfta,^ refi inu^ 

tilè r 
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imperfètta la d.hgenzet fìia , *Toi che non in- 
tendendo appunto , ò non uolendo intendere ghnterefi 
maturali ^ ueri de t ‘Trencipi , che doucuano tliujlrare 
e^utfìa fua tìijìoria\ifprepi una mtdtiplUitàdi acciden 
tt con certa fallace uaghezia d'doejuenza , ha dtfficulto- 
to la cognitione della uerità ^ fatta fo [petto fa ^ [chi- 
ma ejHtfla fua bella fatica . Et hauendo anco in molti 
luoghi 0 per ojìtntatione di una epjuifita intelligenza , 0 
per troppo diligente imitatione de gU antichi introdotto 
molti ragionamenti, molte Orationi infiniti sfòrzi 
di difcorfi , di configli fègretti , di congetture', fi po- 

trà dir che hahbia fatto parimente come quCpittori , 
che in ejualfuoglia opera loro con tutto che difconuenien 
tc al decoro dilla HiHoria ò dilla fauola iherapprefln 
tano j [ammetteranno un groppo di nudi, ouero che ue- 
p iranno fp) armar anno le figure tutte di clamide, di to- 
ghe , di palludamenti , di loriche, di pili, di fanffe, con 
una mefehia cofi fatta di uefi , (tarma , (p) di m,achine 
antiche . La ejual cofa difdtceuole ueraminte et di non 
buono efflmpio farebbe per auentura fipportabile , ^ 
non anco illecita in tutto ', se t ecce (fo della maledtcenzjL 
non deturpaffe maggtormete ejuePa trafgresfione dille leg 
gl delt Hip orla , H^erciochee fato (fuefo Autore tanto 
lubrico al dir male , che nello Pe[fo bene(^ come s'emo- 
prato) non ha potuto afenerfine . Et i Fenetiani tra 
gli altri nominati cop fpeff da lui fono fati pmpre acer 
bifimamente calunniati: ^in maniera che fpur[i 
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(jttalche copi di b ene , (jttefto farà per lo piu o nelle 
Or at toni degli JìeJìi Zlenctiani , le (juaìi poco pojfono ri- 
leuare ',eJJèndo che tanto manca la lode nella propria 
bocca , (guanto per t ordinano Jt figlia accrefeer il biafì- 
mo j ouero che farà contrapefato da maggiore o da al- 
trottanto male . Come fi uede neWOttauo appuntOt<jud 
do poco prima che'l ‘Tontefice dia audienzjt àgltjlmha- 
filatori l/'cnetiani f che fi dice» DaH’altra parte 
molti confidcrando piu fanamence Io Stato 
delle cofe , quanto foflc brutto & calamitofo il 
ridurli inticraméte Torto la fcruitù dc’Forafticri, 
Tcntiuano con difpiacer incredibile , che una 
tanta Città Tedia li in ueterata di libertà, Tplcn- 
dore per tutto il Mondo del nome Italiano &c. 
dice nondimeno innanti . Moueua uariamentc tan- 
ta rouina gli animi degli Italiani, riceuendo- 
ne molti Tornino piacere perla memoria che 
procedendo con grandislima ambitione.poTpo 
ftii riTpetti della giullitia & della oflcruanza 
della fede, & occupando tutto quello di che Te 
gli olFcriua occalionc ; haucuano Tcopertametc 
cercato di Tottopporli tutta ì'haìh. Dimaniera che 
in cjutjìo modo il male bilàciando di uant aggio il bene, no 
pojfono in ijiteflo difiorfo particolare fé fi confiderà retta 
mente tenergli altro obligo , che di tjuella parola piu la- 
na mente con la ejuale reftano appunto filamente auan 
taggiati ^ laudati quaji tn tutta quefla Hijìor'ia . 
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(juale con tutto ciò ueggaft come è fiata nohìljTtfna- 
mente fetrprc honorata nelle loro Città \ jpethxln,en~ 
te in Zlenetia, doue e fata panipata g/ nfìampata piti 
uolte honoreiiolijiimamcnte .7^ di ejuffto douerà mera, 
utgharjì alcuno 'y poiché ejueiprudmtL/ìmt Padri ha^ 
uendo giufìtfìcato à Dio prmctpalmentt ^ poi alla con~ 
fetenza loro ^ conjcguentcmente à chi è fìato diLifogno 
la giuft itia delle anioni ^ de i configli loro ; non fi fono 
maifcandalizjiti molto delle uoci ^ dilla garulitàdi 
certi hiiomini . Et tanto meno di quifla Hifìoria,(juan 
to che infine tutto ejuello di malty ch'ella contiene con tra 
la ’Rjpublica 'Uemtiana e piu neramente da poterf prò. 
portionare alt Autore ft) ad efa n.cdifin.a , che per 
^ual fuoglia modo a i Denetiani j poiché le mede f me 
accufe tutte che da loro il (juicciardmiyageuohfimamen 
te fipojfono rifletter m lui . H^ereioche Jì può dire molto 
piu ragioneuolmente di, lui che del Senato VenetianOyche 
procedendo con configli Icparaii da i comuni 
de gli tìiflorici y all’Iinpcrio A: alla mo- 

narchia di qutflaprofesfionc'y procurando di ualer- 
fi di ogni accidente per aprirfenc lauia, maf- 
ftmamente hauendo per la fola cupidità di co fi fatta 
^/or/4 accettata la protcttionc//fi74 defcrittione del. 
le cofe et Italia . tacila ejuale f f Jentono i Pontefei 
fcandalofì ^ illudi Napoli puflllanimi (p) infeLci; t Fe- 
neiiani ingordi y infedehy dijperati ; g) molti altri in. 

famatidi indcgnisfìme notc'yqueflo auuerrà fc tu la co 
‘ fidcri 
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(ìderi generalmente dalla malignità di (jueiterKpii 
ma conllderandola particolar mente 
tali per lo piu dalia temerità, & d al proceder trop. 
po infoiente deKjuicciardmi . Il eguale nella mede- 
Jima Oratione del (^iufìiniano ( come disfi anco poco 
fà ) ha figurato molto piu ueramente tHiJìoria fua, 
che la 'B^puhlica *Uenetiana j percioche effendo eL 
la fiata [merrdrata in 7{pma dal Santo Offeio della In 
qmfitione ; in Firenze da alcuni intere ffati : in "Bafilea 
dagli Suizssri intiera fatta latina , accumulando 
con gli Herctici offefiet difpreggio alla Sede Apofìoltea, 
può molto ben dire di fi fìeffa . Che piena di fplen- 
dore auanzarebbe di molto l’altre HifiorteèX 
Europa, fé non che bora marcida di fquallore, 
di fordidezza, di corrottione ; deforme 
d’ignominia & di uituperio; piena 
di derifionc & di contumelia, 

„ hadisfipato in un mo- 
mento l’honorc , 

che poteua ac~ ’ • 

fjutfìargU >. ' 

* ilnome del fio Ecceìlentif 
fimo Autore . 

IL FINE DEL Qjr I N T O, 
•ETVLTIMO LIBRO. 
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PI V N OT ABILI, 



CHE NELLA PRESENTE OPERA 
SI CONTENGONO. 




Sbocca M ENTI frtf Trécipi quali paM.^S 
Accidenti cr U anioni fi fogltouo conftderar fecon- 
do la diuerfiti delle perfine . no 

Accidenti minuti delle co fi non peruengono mai Me- 
ramente , cir diflmtamente à gli orrecchi de gli 
hkomini particolari, 160 

^lefiio Figliuolo d'ìfac Imperator dì CoflantinopoU rimeffiin tfta- 
to dai yenetiani . 16 

t4lejfandro Sello Totefice afiiraua al I{egrno di 'l'^^poli per il Figliuo 
lo & perciò teneua Jlretta ititelligea:^a con Lodouico Duodeci- 
mo à carte. 114 

’Mfonfi primo l{e de Vjpoli prefi dalTarmata Genouefa . 5 8 

^Iteratmi publiche come fianoparticipate dai popoli . 47 

t4ndrea Crini perche liberato da Turchi. 9 8 

.Antonio CiuHiniano Ambafciator per la I{epublica Fenetiana à 
Masfimiliano non parlò mai fico. , 

Arrigo Contarmi FefioiioCaflellanOy& Ciouanni Figliuolo del Do- 
ge Fital Michele con C armata Fenetiana deputata alTimprefa di 
T erra Santa combat- e con Tifimi [opra Bjjodi , i6 

'Arrigo Armeno Gouentator d’una galera Fenetiana è fegato tra due 
tauole dai Turchi . 96 

Arrigo iTAftì "Patriarca di Cerufalé Legato di Clemente Seflo anma\ 
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^atoflanio alla Meffa con T tetro Zeno General y mettano . 104 
Armata de i Tifoni prefa & liberata da' ymetiani fopral{bodi . 
d carte. 

A rmi f'enetiane per feruitio di molti Trcncipi . 2 g 

l^Ue imprefe di Terra Santa. 2.6. 17 

A florre M anfredi raccommanda Faetn^ d i Fenetiani . 131 

Anuifo di CiacomoAntomo Marcello àrea l'animo di Francefeo 

sforza . - 



I s E T Impcrator de' Turchi non deft ieraua la 
pace con Fenetiaui,come dice il Guictiardini. 297 
Bartolomeo d'Mtuiano uittoriofo ejfendo Capitano 
Generate ycotra tjuello che dice tl Cuicciardini.6 } 
Benedetto da Tefaro General de Fenetiani prende 
et faccheggiadiuerfeljole de' Turchi. 29 

Biagio Zeno Amba feiat or V enetianoà Tapa Giouanni yigcftmoTr't- 

104 





v</ c i o N E perche i V enetianift collegarono con. 
Milane ft contro Francefeo Sfor^ . 2 6 

j Cagione della guerra del m c cc c lxxx i 1 . de'. 
8| Fenetiani contro Ferrara . j p 

^Cagione dello fdegno de i Fiorentini contro Fenetiani 
a carte. 

C agtone perche Fenetiani cedono alTlmperio di TerraFerma . ^ 1" 
Cagione perche non fi doueua lafciare tl dominio dt Tifa à i Fiorenti- 
. ni i carte. _, 

Cagioni perche acqwjìandoft Tifi dai Fenetiani , non perciò fi fa/ilt 
tauano la Monarchia d'Italia . g 

Carlo Ottano P^e di Francia defiderofo di dominare nuoui paefit. a 6 

Fngge in Francia abbandonando le cofe d'Italia . 7 1 

Cardinal dt Falenga rcnontiò U Capello, & reflaDuca prouifionato 
dal I{e di Francia . ia< 

Cardinal Egidio confirma i Ficari di BfiiHagna . 1 ^ ^ 

Cardinal 



f 

à 
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Cardinal di ^ano antico nemico dei yenetianl . j | ^ 

Cardinale di San "Pietro in y incoia che fu Papa Giulio Secondo fauo~ 
rito da FenetianialPonteficato. t In- 
cardinale ^fcanio S f orma p rigione de i y enetiani . i } 9 _ 

Cardinal de y otterrà conciti Papa Giulio cantra y enetiani . 1 3 ?_ 

Cafa (T^ ragona nemica de Fiorentini . 5 ^ 

Caufa della pace de i y enetiani con Baifet . 101 

CaufedeUe guerre come s'babbino à confiderare con alcuni effetnpi . 

à carte, l u. iJf 

Cefalonia ricuperata dai y enetiani con aiuto del CrS Cofaluo. z8 9<» 
Chi defende un luogo con dijfegnod'inftgnorir/ene, non deue mai ccm- 
prometterfene . _l_3 _ 

Città che fi acquiflano^ ò_ 

Si rilafcianOfò^ 

Si diJlruggono,ò_ 

Si conferuano. iz 

Conmisfione deU'^mbafeiator .Antonio Giufiiniano. 1 5 f 

Comparatione uerifica la cognittone delle cofe . 5 

Compromeffo dei y enetiani Jòpra le cofe di Pi fa . 8 j_ 

Cocefiione di Papa jì lefjandro Tert^P poffejìione del Mar .Adria 

tuo a’ y enetiani, é confirmatiome del antico poffejfo loro. 166- 
Concefiionì Cr patti di diuetfi Prencipi con y enetiani /opra il Mar 
.Adriatico . I 6 j_ 

Conditione della Città di Pifa nella guerra contea fiorentini, 8 
Configli per effer fedeli quello chericercbino. 

Con figlio communc dei Prencipi. xff 



I F B s h de* Pifani fatta da V enetiani fu commoda 
cr ragioneuole. 

Dtffininone della temerità cr dclTinfolent^a . 1 zi 

-Difflnitione della difpcratione . * 5 * - 

Dinaro è necejjario per la conferuatione degli Sta- 
ti à carte. li)Z_ 

Dom inico Michel Doge di yenrtia ricufa il Regno di Sicilia • 17 1 

pominico Michele intcruienealfefpugnatione di Tiro , id_ 

B^mpe Settecento legni de' Saraceni. i’j_ 

M i'ì Domi- 
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j)mmico Michele conftgnai timoni & le uele di CC XL. uafjdl- 
li a i Collegati per apicurarli di non partirfi di Scria . 84 

Jìionigi di T^aldo da a' Fenetiani le fortei^e di Faldilamone. i ji 
Duca talentino pretendeua Jòpra Tifa , 8p 

£ 

F E T T I non fempre manifellano le caufe. 1 fi 

Latrata di Carlo Ottano I[e di Francia in Tifa. 

à carte. 6rj 

Ejfercitoyenetiano nella rotta di FailÀ auenturato 
da dui Capitani dtfcordi . 1 f x 



F 




E N z A raccommandata a Venetiari . 1 3 x 

Fano foccorfo da' F'enettam paga mille libre d’oglio 
alla Cbiefa di San Marco di Veneiia. 1 ^ 1 
Fattioni Guelfe & Ghibelline. 30 

Fiorentini aiutano il Cardinale di Telagura à cac- 
ciar i Fenetiani di Ferrara. 4 8 

Tromettonodi aiutar Carlo al ricuperar tll{egnQ^i Trape- 
li per hauer Tifa. 67 

Soli in Italia fauoreuoli à Carlo Ottano ^e di Francia per 

rihauer Tifa. 71 

fede de' Fenetiani. 84 

Fini delle cofe non corrifpondono à i penfieri antecedenti . 6 9 

Fraude compagna della Guerra CT domeSìica de' Trencipi . 77 

Didue fotti cioè 
^Jfoluta cr 

.Accompagnata con la ' 

Forja. 77 

Con la fort^a di quattro 7 g 

Sorti . 

f rance feo Condolmerio Cardinale ^ Legato di Eugenio Quarto contro 
Turchi . tof 






Celojta 



V 
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G . 

£ L o s I A degli Stati quale fi fta . 7 

Comporta il mancar della fede. 17 

Geronimo^ Donald rifponde ad una lettera di Carlo 
Otfauo I{e di Francia ingturioja à Venetiani . 7 1 
Gioudni da Trociti .Autore detf^ejpero Siciliano. 19 
Guerra Seconda della Marea de' Fenetiani con Tur- 
chi quanto durajfe & t particolari fuoi piu notabili . 9 f 

Guerra fi fa ò per offefa ò 

Ter difefà . 7 

Guicciardini non uoleua puhlicar CHifioria fua cofi prefio come han- 
no fatto i 7 <(epoti . no 

. In alcune coje diminuto, in akun'altre proliffd . ut 

Tercbe taccia le parole dell' .Araldo Francefe in Collegio. 1 1 1 
Vario nel raccontar la cauja di danni d'Italia . 1 1 8 

Tace alcuni particolari nella rotta in Tò di .Angelo Triuifa- 



no d carte. 


169 


Tace che Venetiani ricufaffero gli aiuti de' Turchi. 


1 69 


Dottor di leggi. 


X68 


Tentò Dominar m Firem^e . 


48 


Ha ferino male di tutti quelli che ha riputati nemici 


della Ta- 


tria fua , 





Tace molte cofe apartenenti alla Seconda guerra delta Morea 
de' Venetiani con Turchi. 5 <5 

.Afferma due Caufe della pace de' Venetiani con Turchi nella 
fudetta guerra , che non furono uere . 1 o i 

Guido .Arciuefeouo di Raueima Legato di Clemente Ter^o paffain 
SoriafuWarmataVenitiana . . ' ^7 




H 

/STORIA Cr Hisìorico quello che ricerchinò. 

acar. i. 42 

Hisìoriaconferualeffemplare delle cofi paffute. 1 10 
HiSìoria lontana ferina da perfona che uiueffe aU'ho 
ra,obhga gli huomini à credenza 110 

Hiflotia del Guicciardini cara à gli heretici. ili 
tìiSìoriedidiuerfi delie (ofe d' Italia narrano modellamente le gutr- 

t re de' Venetiani . « ij 

. . . M iiij Huomo 
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Huomo dijj^cilmente tolera la Signoria deWaltr'huomo nuouo & 
eguale. 




I M I c t T I E tra'Vrincipi non fi fcordanomai.y 
Infignonrft di un luogo fólto preteso di difender lo ^ 
è Fraudo impia piu d' ogni altra. g t 

Intereffe ntlle cofe di fiato è come centro ò punto 
Ut de profpctttue . 70 

Intereffe de i Trencipi ha dui moti naturali . 70 

Intereffe & occafione tutori di qual fi uoglia deliheratione . ag 
Italia pronta piu all'obedir alle genti Forafiiere ^ che alle Tfaturalu 
à car. 38 

.Afpettaua nuoue guerre dal l{e de'F^omani & dal I{e di Fran 
eia per gli accidenti diTifa . gp 

Italiani non p!u Italiani. ^ . * j4 




A cedemoni non uogliono diHrugger Athene '. 1 4 
Latini fìudiofamente fatti fiudditi dalla f^publica 
I{otnana. -jj 

Legade'yenetiani co' Fiorentini cantra Maflino dal 
la Seda. . ^8 

Lega di molti Trcncipi con Fenetiam prende Con- 
flantinopoli . 28 

tega de'Fenetiani con Tapa Ciouanm Figefimoprhoo cantra Turchi, 
à carte j 

Con Clemente Sefio cantra gFiHefii . 1 04 

lega di Cambrai ingiù sìa, impia , & uergognofa . i go 

ltghe,& il defiderio di nuoui acquifli cJr la uendetta fono communi 
à tutti iTrencipi, 

leggi de' Fcnetiani. 2 ^ 

Lettera di Carlo Ottano di Francia à gli Slettori dell Imperio can- 
tra Fenetiani . 

lettore dall’tiifloria del Cuicciardini nonpuò difeemer la uerità. 
à car. 

lÀertà 
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Liberti de' y enetiani . 147 

Lodottico Duodecimo l{e di Francia fuccede al ^egno & fubito Taf- 
fettà le cofe con tutti i Trenapi per pjjfar in Italia . 1 14 

Luigi Loredano Cenerai de' yenettani con Carmatata toro pajfa oltre 
il braccio di San Giorgio. 1 c 5 

Luigi Capodiiijla Carànale Legato deU'effercito Eccleftajlico nella 
I{pmagna . i j j 

Lunario yeniero jfmbafcktor yenetiam mmax^o da' MUaneft . 

. à carte. 1 6 




M 



Arcanti a fonte del dinaro & però neceffar'ia 
al mantenimento degli Stati . 1 o i 

Fa le città popolofe cr promoue amicitia ton> 
lenationi Foraftiere 10 j 

Michel .Attendalo Generale de' yenetianinon oc- 

9 
*4 

14 



celta Vauia . 

Milano deSìrutto dr recdificato . 

Modi di conferuar le Città & gli Stati acijuifiati 
Modi generali di conjeruare ogni Stato . 

J{eligione . 

Leggi. ^ - « 

.Armi . 

.Amicitie co'Vrencipi , 

Modi dell' acquiSiar Stati. * 



K 



i6 

18 

I7J 




Eutralità de i yenetiani nella paffata di Carlo Otta 
uo opportuna al feruitio lorOt& al commodo deU 
l'Italia. i 6 

’Uprimbergeft dimadano copta i i yenetiani delle lo 
ro leggi, ■ aj 



Occajtoni 



f 




0 




CCASIONE CT intertffe fono autori dì qual 
fi uoglia deliberatione , 128 

Offerte di diuerfi ài^enetiani di tutta la Lombardia 
& dipartedieffa. 9 

Offerte di Lodouico X II . à Fenetìani per hauerìi 
Collegati all’acquijìo di Milano . 1I5 

Offerte di diuerfi di molti Siati d Italia & fuori ricufate da' Vene- 
tiani. 1 70 

Offerta di Verone di Baccie ^mbafciator Francefe à i Fenetìani^ 
à carte. ’ ‘ 

Offèfa fi confiderà come i Teologhi lo fcandalo.' ‘ ijo 

Opinione di molti Senatori che non fi attendeff c agli acquiJU di Terra 
ferma. l 5j 

Orationi del Guicciardini difcouenientialfHifloria. ^ 161 

Oratione del CiuSìiniano falfa . - 1^8 

Impropria, indegna & imposfibile . 1 6 1 

F.' ritratto della Hifioria del Guicciardini. ’ i6t 

Orationi indirette lecite nell'HiSìorie ufate da i megliori Hi fio- 
rici . 160 

Orielaffo Faliero Doge di Fenetia con cerno legni aWtmprefa di 
Terra Santa . ■ i 6 

Ofiafio da Talenta rimeffo in i fiato da' venetiani. * 3 * 

. Beatifica la dedttione di Bancnna odi Ceruia. j j j 

Confinato in Candia co'l figliuolo. 1 j ; 



\sAct è .Antecedente ò 

Suffequente alla guerra . 137 

iTadoua filmata et honorata fempre ddFenetiani.\ 6 ^ 
\fPandolfo Malatefia acconfente che Bìmmi fi dia a* 
Venetiani . 1 j t 

Tantaleone Barbo fi oppone aWelettione di Enrico 
Dandolo in Imperator di Cofiantinopoli , 171 

Taoio idorefini rifiuta i popoli della Marea • 177 

Vaolo 








1 
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TmIo ViteUi Generale de' Fiorentini decapitato . ' ' ' 6i 

"Parole dt Antonio Fonteca %Atnbafciator Spagnuolo al Senato y e- 
nettano . ^ 

“P.^role di Lorenzo Fjdolfi ^mbafc 'tator Fiorentino al Senato V me- 
ttano. 

Toreri di diuerft Dottori in legge foprala pojfesfionedel Mar Mria 
tuo de’ yenctiani . i ^ g 

Taffata di Lodouico Duodecimo in Italia ineuttabile . i z c 

Tafqual Malipiero che fu Doge ricufa Bologna . j-yt 

Tarn & concesftoni di diuerft Trenupt a i F enetiani fopra U Mar 
Adriatico. 167 

Terturbationt dell animo occupano la parte ragioneuole . a6 

Tietro Loredano rompe tarmata Turca nello firetto di Calipoli. 1 o y 
Fabrica un muro neltlfimo in Quindici giorni . 106 

JP/Wro Zeno Cenerai de' F enetiani nelle legljc contro Turchi con i 
"Pontefici Ciouanni F tgefimoVrimo , cr Clemente Sefto . 
d carte. 

.AmmoT^^ato daTurchi fiondo alla meffa. 104 

Vifani fatti liberi da Carlo Ottano Be di Francia. 67 

Mandano Mmbafciatori aFenetiaper conferuatiotte della loro ti> 
berta . 

Platina ferine le Fite de’ Pontefici per dir male di Papa Paolo Se- 
condo . ^ ^ 

Pontefici , perche fiano debitamente reueriti da gli huomini . 5 ? 

Popoli fi folleuano fàcilmente colla memoria de i Prencipi naturali 
à carte. 

Si diuidono in Deboli ^ 
in Potenti ì ' 

7 ^uali tutti fono 
0 intelligenti 

0 Ignoranti. g- 

Prencipi ne gli atti publici non fi fogliono accufar di temerità 
dinfolen^a. , ^ 1 

Per ragion di fiato i loro lecito t}ueUo,cbe non èalTbuomo pri- 



uato 



121 



Prencipi hanno da conformar le anioni loro al tempo prefente. 1 1 7 
'Prencipi generalmente hanno fempr e daritrouarfi in paceò 

In guerra. ... ’ 137 

. , Prencipi 
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Trettcipì perche tengano amicitie & fauorìfcanoìpopohForatlierf, 
à carte. 

Tre tendente di diuetfi fopra la Lombardia dopò la morte del Duca 
Filippo Maria yifeonte . 1 7 

Trogresfi di Carlo Ottano in Italia . jt 

Trotraere la decifme delle cojè ferue al gonemo di Stato. 10} 




,/f c I o H I fopra Raguggia offerte i Fenetiam 
per cento mila Scudi . 171 

^auegnani & quelli diCcruia fi danno àiFenetia- 
ni à carte. 

Fregola degli huomini prudenti nel giudicar le co- 
fé future. • 

Fjtligione de'Fenetiani . 14 

FsCpublua F enei tana fplcndore del nome 

Italiano. 4 

^ Rifugio d'Italia . S 

Ha diftejo t Imperio fuo ragìoneuolmente . 6 

Terfeguitata dall' Italia & daW Europa, non è commoffa punto 
nella libertà . S * 

Da .Andrea Secondo Fs di Ongaria ottiene lacefiione deUera^ 
giom di Dalmatia . xj 

Trocura ragioneuolmenie d’infignorirfi delle Città di 
I gna ribellate al Duca Falentino . l j i 

Fjmini fidaà Fenetiani . ijx 

Èijpofta di Tapa Giulio Secondo aìL .Ambafeiator Fenetiano fopra le 
cofe del Duca Falentino . 154 

IKomam nelle Trouincie acquifiate hanno Lanuto amici ò per entrar- 
HI ò per tenerle. 1 1 

S 

^ £ntenza(// Vapa Gregorio Decimo à 
fauordd Fenetiam fopra la poffe filone 
dtl Mar .Adriatico . 

Dell .Abbate di Heruefa deputato dal CocilioLug- 
dunenfe nella medefima materia. 1 6 S 

SicUta mudata due uolte da Fenetiani. 17 a 

Spefe 




:>o ' 





TAVOLA 

Spefc dei Venetiani netta guerra di Tifa . 

Stati uguali di forma come le J{epublicbc, perche diuengano nemici. 

d carte . ^6 

Sub mano Imperator de' Turchi come occupajfe gran pa rie deìTOng 4- 
ria.Àccrte, 7 9 



A K A n T o prefo da Annibaie perinftdie. 78 
Fjprejo da Q. Fabio Ma fimo . 78 

Temerità & infolemt* ^be confiflano . i a i 
Timore ne gli auuenimenti fmiflri non apporta biaft~ 
mo di uHtà à gli buomini. 1^4 

Trogo Tompeo riprende le Orationi rette. 188 
Turchi non potendo refifier à i Venetiani per mare, fanno leimprefe 
loro fra terra. 105 




N i 




An. I ir a' del Guicciardini nel narrar la eaufa 
^ de' dami d'Italia . 18 

Venctia fatai ricetto della Caft de' Medici. 4 f . . 51 
Venetiani antepongono la falucT^'^^a dt Italia al cottimo 
do proprio. . xi 

Venetiani rehgioft. 24 

! Tra Guelfi & Ghibellini neutrali . . jo 

Contra Barbari in Italia , 3 2 

. . Collegati con altri Trencipi, prendono Cofiatinopoli » 28 , 

Temperati nella pace & nella guerra . 5 1 

Tercbe accettano la prottetme de'Tifani, fono mal trattati dal 
Guicciardini. 

. Terche rimandino irreffoluti gli Atnbafciatori Tifanifopra la 
difefa loro la prima uoUa. 7 3 

Terche non uoglino depofitait Tifa tn monadi Lodouico Duo., 
decimo B^dt Francia. 76 

, abbandonando la difefa di Tifa non mancano della fede datar, 

à carte. BJi, 

Odiati.,- . ^ ^ 1 « c 1: i 

Venetiani 
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preflano dinari à Ferdinando I{e di T^poli. gj’ 

DaW acéiHifio di Tifa quello che posfino fperare . po 

Hanno fitto cantra Turchi quello che non ha fatto alcun' altro 
Trenape Chrifitano , i oo - 

Vi . Bifognando hanno combattuto con Turchi . •- loj 

Hanno la cesfione delle ragioni di Dalmatia da Andrea Secon- 
do flei angaria , perche b condujfcro in Scria fuU'armata 
loro à carte. 

* Dato che ftano cagione della Lega di.Cambraì , non però fino ca 
l gione de i danni d' italiat come dice il Guicciardini . ilS 

Sono unT rencipato libero . i n 

Terche accettinola Lega con Lodonico Duodecimo. iiS 
Hanno fatto & faranno profesfior.e di difenfirideir Italia. 1 *7 
Offerifeono pagar cenfi al Tapa per lamini et per Faenza, i ^ f 
7Ion uoghono dar il po(jeJfo del yejcouato di Vicenda ad un 
, Tiepote di Tapa Giulio Secondo . . ij^ 

Eleggono per Tregadi un Gentdhuotno ad effe Fefcouato il 
quale non offendo cofirmato dal Tapa fi chiama l'Eletto dal 
Configlio di Tregadi . i j 5 

J Trocedono in ogni cofa pergiura ragion di Stato, 137 

Ff fiutano gli aiuti de i T urebi. i 

Fjcuperano gran p^rte del perduto. jéi 

< .Amici della libertà. 

i Toteuano reflar offe fi più dalla peana del Guicciardini, che dal- 
le armi de' nemici . 

' Forti ma non temerari ^ i ^ j 

Màdano.4mbafciator .Antonio Ciuflìniano alfimperatore.i y f 
Vendetta apetito commune di ciafeuno . j i 

Vettor Capello nega àgli .Albanefi 
una bandiera di San Marco che gli 
ricercauano per poter ribellarfi j-j 

Vittorie di Bartolomeo d' Mutano, 



Z O N A R A riprende le Orationi & le difiute nelle Hifiorie. 
à carte. 

IL Vl'HE DELI.A TAVOIM 
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